
Ing. RICCARDO SIMONETTI 

e la sistemazione idraulica .- 

di Somma e Vesuvio W +- +- 

AHG. GR. wrr. RECCWRDO s!momaam 
Ispettore Superiore per le Opere Pubbliche della Libia 

- Anno 1912 

ROMA 
SPABILIhlKNTO TIPO-LITOGRAPICO DEL OLNIO CIV1I.R 

.- 
1 9 1 2  





I. - Cenni orografici, geologici e vulcanologici 
della plaga Vesuviana. 

Nella estesa plaga limitata ad oriente dagli ultimi contrafforti subapen- 
ninici, a settentrione dall'agro nolano e dalla pianura campana, ad occidente 
dalle paludi di Napoli e a mezzodì dal litorale del golfo di Napoli e dall'agro 
sarnese, ergesi il gruppo isolato dei monti Somma e Vesuvio, da cui t rae 
origine la bonifica omonima, che si estende anclie ad una parte dei torrenti 
di Nola (Tav. 1). 

Sulla genesi dei suddetti due monti è bene ricordare che, prima dell'eru- 
zione del 79, il vulcano aveva un aspetto ben differente dall'attuale ; allora 
non esisteva il cono lavico e detritico, ossia il Vesuvio propriamente detto, 
ma invece un vastissimo cratere, il cui orlo al presente costituisce la cresta 
superiore del monte Somma. Nell'interno di quest'aiitico cratere, per 1'ac.c~- 
mulamento dei detriti eruttati nella classica eruzione del 79 ed in quelle po- 
steriori, si formb il coiio vesuviaiio attuale. 

I1 vulcano quindi prese la forma di un cono (monte Vesuvio) circondato 
per tre lati, i ~ d  oriente, settentrione ed occidente, da un cratere pii1 vt~sto e più 
antico (monte Somma), e separato da questo da un altipiano denominato 
s( Atrio del Cavallo :, e u Valle delllInferno :,, agli estremi del quale si riscon- 
trano le due importanti depressioni della Vetrana verso ponente, e dei bur- 
roni della Cupaccir~ di Sorrento e dei Cognoli verso levante. 

Le recenti eruzioni efflussive di lave ignee del periodo eruttivo 1891-99 
crearono ivi due colli: colle u Margherita B a nord del monte Vesuvio, e 
colle a Umberto D allo sbocco nord-ovest tra i monti Somma e Vesuvio. 

I1 detto altipiano, con pendio degradante da settentrione ad occidente, si 
prolunga fin verso mezzodì circondando nelle altre parti il piede del gran 
cono vesuviano a guisa di una vastissima berma (zona delle lave), che viene 
denominata u Piano delle Ginestre per il tratto sovrastante gli abitanti d i  
Resina. e Torre del Greco e u Piano del Demanio :, per il tratto sovrastante 
gli abitati di Torre Annunziata e Dosco Reale. I1 Piano delle Ginestre è se- 



parato dal fosso della Vetrana, dal Colle dei Canteroni o dcl S:ilvatore, di 
antica formazione, si11 quale 6 situato il li. Osservatorio vesuviaiio. 

Dalle pendici del Monte Soinma, nella falda settentrionale-occideiitale, la 
costa solcata da numerosi corsi d'acqua scende a forte declivio verso la pia- 
nura sottostante. Al piede delle-pendici, procedendo da  oriente verso occi- 
dente, si incontrano gli abitati di Terzigno, S. Giuseppe, Ottaiano, Somma, 
S. Anastasia, Pollena, Troccliia, Cercola, Ponticelli, Barra. 

Nella estesa pianura di questo versante si trovano gli altri popolosi abi- 
tati (li Casalnuovo-Licignano e Pomigliano d'Arco nella provincia di Napoli, 
e di Acerra, Caste1 Cisterna., Brusciano, Marigliinella, Marigliano, S. Vita- 
liano, Scisciano, Saviano e Nola nella provincia di Caserta. 

Dai ciglioni dell'esteso altipiano della Vetrana, delle Ginestre e del De- 
manio, la costa scende ripidissima per un certo tratto e indi con breve e con 
minore declivio raggiunge il mare, costituendo la falda 1neridioni.le del 
Vesuvio. 

In prossimittt del mare, procedendo da occidente verso oriente, lungo 
questo versantc si incontrano gli abitati di S. Giovanili a Teduccio, S. Giorgio, . 
Portici, Resina, Pugliano, Torre del Greco, Torre Annunziata, Bosco Tre  Case 
e Bosco Reale. 

Data la genesi dei due monti Somma e Vesuvio (vulcanico inattivo il 
primo, attivo e più recente il secolido) B naturale cli' essi debbano essere, 
come sono, costituiti da roccie eruttive moderne. Ed in vero, il vulcano (il 
Somma dapprima e poi il Vesuvio), nelle sue violenti esplosioni, ha eruttato 
enorme tluantitS di detriti (lapilli. pozzolane, ceneri) che si accumulano, si 
sovrappongono e d5nno origine alla sua base montuosa. Tali materiali sono 
costituiti da detriti di origine basaltica polverulenti o granulari con minu- 
scoli cristalli di augite, olivina e mica di aspetto terroso e di colore più o 
meno cupo. 

Ai detti materiali di esplosione sono alternati gli strati basaltici, che 
traggono origine dagli efflussi lavici delle successive eruzioni violente, e più 
ancora dei vari periodi di attivitW moderna. 

Le lave del monte Vesuvio (che costituiscono il nucleo centrale del gran 
cono, quelli dei colli Umberto e Margherita, nonchh dei vari banchi efflus- 
sivi lavici delle pendici) sono costituite da basalti a reazione chimica più 
spiccatamente acida di quella dei basalti del Somma. Inoltre le lave ignee 
moderne presentano un grado di compattezza e porosittt maggiore o minore, 
a seconda dell'efflusso lento o rapido del magma di formazione. 

Le antiche lave del Somma s'incontrano con maggiore frequenza nel 
corso dei burroni della falda settentrionale del monte, sottostanti però a strati 
più o meno potenti di lapillo, mentre che in qiielli della falda occident:ilc i 
basalti s'incontrano molto scarsamente, solo in alcune delle alte gole mon- 
tane, e più specialmente sotto forma di dicchi o solitari (bombe cli esplo- 
sione). 

Le lave basalticlie del Vesuvio, o, traboccando dalla corrispondente de- 
pressione a ponente, si sono incanalate lungo il fosso della Vetrana, dando 
origine alle colate laviche di S. Sebastiano e minacciando i sottostanti abitati 



di, S. Sebastiano, Cercola e di S. Giorgio; o, versandosi per l'altra depressione 

acl orientc (sbocco della Valle delllInferno) si sono dirette verso Terzigno; 
ovvero, trovando esito dal più depresso ciglio meridionale dell' antico cratere 
e colmandplo, si sono spagliate lungo la falda meridionale sovrastante agli 
abitati di Portici, Torre del Greco, Torre Annunziata e Bosco. 

Nell'eruzione del 1906 le colate laviche discesero oltre il Piano del De- 
manio in tenimento di Bosco Tre Case, Torre Annunziata e Terzigno. Nel 
periodo di detta eruzione e successivamente nel marzo 1911 si verificb il fra- 
namento della parte superiore del cono vesuviano iiel cratere, in guisa da 
ridurre l'altezza del monte da m. 1303 a 1183. 

Sulle fasi eruttive del vulcano giova ricordare che, dopo lunghi secolari 
riposi, l'attività del Vesuvio ricomincib nel 1631 e più spiccatamente dopo 
il 1700. Da quell'anno non vi furono più che brevi riposi varianti da poclii 
mesi ad un settennio circa, i quali distinsero nettamente i vari periodi erut- 
tivi fino ai più recenti, diversi per intensità, ma simili pcr natura e per l'or- 
cline con cui si succedettero i fenomeni. 

In genere, ciascono di questi periodi comincia con attivit& moderata a1 
cratere centrale, a cui fa seguito lo sviluppo del periodo eruttivo, che con- 
siste nell'alternaza di fasi esplosive (gettito di lapillo e cenere) con efflussi la- 
vici a tipo lento, come furono quelli del 1891-94, 1895-99, 1903-904. Infine 
alcuni di questi periodi eruttivi si chiudono con una grande eruzione, cioè 
con efflusso rapido di lava, accompagnato da esplosioni molto violenti O da  
clemolizione di una parte notevole del vertice del gran cono vesuviano. 

La quantith dei materiali lavici emessi dal cratere in queste eruzioni fu 
talvolta tanto grande da modificare profondamente i bacini scolanti; la quan- 
tità. di magma fluito fu maggiore negli efflussi lenti; basti dire che nelle due 
eruzioni 1891-94 e 1895-99 vennero alla luce complessivamente 130 milioni 
cli metri cubici di magma, i quali si accumularono su di un'area molto ri-  
stretta, formando i due anzidetti colli Margherita ed Umberto, l'uno di m. 135, 
l'altro di in. 160 di altezza sulla berma primitiva. 

Per la formazione di queste cupole laviche e per gli efflussi lenti di  lave 
ignee, si nota una tendenza di  variabilità del bacino della Vetrana e delllAtrio 
del Cavallo, dappoichh il Somma mira a riunirsi col gran cono vesuviano 
nella zona superiore soprastante ai piani delle Ginestre e del Demanio. Questa 
tendenza si & andata man mano accentuando, con gli efflussi lavici di sovrap- 
posizione del 1834, 1851-54, 1903-904. Altre lave si sono accumulate nel Val- 
lone Grande specie nel 1858-59 e tendono a rinsaldare il colle dei Canteroni 
al monte Somma. 

Intanto il Vallone Grande della Vetrana & quasi completamente riempito 
dalle lave fluite nel 1786, 1850-55, 1872, 1895-99. 

Le eruzioni parosismali a tipo rapido, come furono quelle del 1779, del 1822 
e l'ultima del 190G, sono più notevoli per la violenza dei fenomeni esplosivi 
e per la straordinaria quìintitg di  blocchi, lapillo, sabbia e cenere che de- 

iettarono. Difatti, nell' ultima grande eruzione dell'aprile 1906 la plaga alla 
base del cono vesuviano e le adiacenze ricoperte da uno strato di cenere o 
lapillo da 5 a 7 cm. di spessore fu di ettari 22.500; la zona superiore cir- 



costante, dove i detriti raggiunsero 1' altezza di 15 cm., fu di ettari 10.000; 
infine, quella coperta da uno strato variabile da m. 0,30 a 0,90, fu di et- 
tari 6450. Percib si calcola che, tralasciando il volume delle lave ignee, quello 
complessivo dei detriti eruttati dal vulcano fu di oltre 60 000 000 di metri cubi. 

Le abbondanti pioggie che si verificano dopo le eruzioni esplosive (specie 
se in autunno o in primavera), trascinando dal morite verso il piano il mate- 
riale detritico eruttato dal vulcano, dànno origine all' importante fenomeno 
clelle lave di farigo che invadono e rovinano estesi territori e minacciono, o 
invadono i sottostanti abitati. 

I1 ricordo della ridente citta di  Pompei sepolta dalla pioggia di lapilli e 
cli cenere, e della ricca Ercolano sepolta dalle lave di fango, dànno la inisiira 
delle conseguenze delle vicende ora descritte. 

11. - Idrografia della plaga vesuviana. 

In relazione alla natura geologica e alla costituzione topografica della 
plaga, derivano tre gruppi distinti di torrenti o colatori delle acque meteoriche. 
precipitanti sulle gronde montane, e propriamente : 

a )  il gruppo della falda settentrionale del monte S o m m a  fra i torrenti 
Campitelli e Spirito Santo; 

b) il gruppo della falda occidentale dei nzonti Sonzsntc e Vesuvio fra il 
torrente Trocchia-Maddalena e l'alveo Buongiovanni ; 

C) il gruppo della falda meridionale del Vesuvio compreso fra 1' alveo. 
Biiongiovanni e l'alveo Promiscuo di Bosco Trecase. 

I torrenti della falda settentrionale, nei tratti montani, si riscontravano 
abbastanza saldi per la discesa ivi parzialmente verificatasi delle lave basal- 
tiche del monte Somma, pel completo rimboscamento delle pendici, e per la 
permenbilith dei terreni soggiacenti, di guisa che il volume delle acque dimi- 
nuiva sensibilmente (invece di aumentare) da monte a valle.. Ed in vero i 
primi torrenti (verso oriente di (letta falda, nel versante di Terzigno e di San 
Giuseppe) hanno sbocco in vasche di assorbimciito; essi sono : Camaldoli, 
Campitelli, Pepparulo, Zabatta, con gli afflueiiti Crispo, Pa1omb:t e Itecupo, 
S. J,eonardo con gli influenti Spiriti e Vivenzio. 

I successivi a percorso vallivo abbastanza lungo, nel versante di Ottaiano, 
Somtna e S. Anastasia, con sbocco diretto o indiretto nei RR. Lagni di Nola, 
presentano di frequente (specie lo Spirito Santo) la eccezionale particolariti\, 
che la larghezza dell'alveo diminuisce proseguendo da  monte verso valle, 
sempre per effetto della permenbilitA e del potere assorbente dei terreni che 
ne riduce mano a mano la portata. Di detti torrenti si scaricano nei Regi 
Lagni, a mezzo del collettore Alberolungo : 

a )  il Piazzolla con gli influenti Rosario e Carniine ingrossati a loro volta 
clai colatori secondari Siibissro, Neve e Saviano; 

b) il S. Teresa con gli influenti Zennillo, Bosco I e Bosco 11; 
C) il Macedonia ed il Costantinopoli; 

a mezzo clel Lagno di Campagna, il torrente Casaferro nel quale influisce. 
il Sansossio, clie è il colatore dei torrenti Leone e Purgatorio. I1 torrente Leone 



è ingrossato dagli influenti Maresca, Ite delle Vigne, Abbadia, Ventarello, 
-Olivola, Palmentiello, Croce di Castello. I1 torrente Purgatorio, a sua volta, 
riceve i corsi d'acqua Castello, Murillo, Fontanelle, Auriemma e Croce di Cigno. 

Infine direttamente nei Regi Lagni all'estremo verso occidente in terri- 
torio di Licignano, si scarica dopo un percorso di oiltre 22 ltm. il torrente 
Spirito Santo con gli influenti Cesina I e Cesina 11, Torretta, Genzana, Sorbo 
ed Olivella. 

I torrenti della falda occidentale del monte Somma e del Vesuvio scor- 
rono nella zona dove (come si 6 detto innanzi) i basalti s'incontrano molto 
scarsamente, solo in alcune delle alte gole montane C sotto forma di dicclii 
e solitari. Ma, cib noli ostante, la permeabilità naturale dei terreni, il riin- 
boscliimcnto delle pendici e le opere d'imbrigliamento ivi eseguite da tempo, 
li iriantenevano in discreto stato di rcgirne, salvo la limitata discesa di mate- 
riali detritici e di pochi massi e blocclii. 

Essi sboccano nell'alveo comune di Pollena gran collettore artificiale della 
liingliezza di circa 6 lim. con foce a mare C sono: 

a)  il Maddalena-Troccliia con gli influenti Lo Grtido, Cnracoiolo, Nido 
clell'0rso e Duca della Regina; 

b) il Pollena con gli influenti Salcrno I e Salcriio 11; 
C) il Molara con gli influenti Caraminio e Castellucci:~ ; 
d) il Fosso S. Doinenico ; 
e )  l'antico alveo Faraone che raccoglieva parte delle acque del Fosso 

della Vetrana ; 
f )  l'alveo-strada Catini, Figliuola, Censi e Pironti. - 

La falda meridionale del Vesuvio, ricoperta in gran parte, specie nella 
zona piu elevata, dalle spongiose lave hasalticlie recenti, era eminentemente 
atta ad assorbire le acque meteoriclie scorrenti lungo le pendici, e perb nella 
parte piu bassa (dove si estendono i ridenti abitati di Porlici, Resina, Torre 
del Greco ecc., e le ubertose campagne circostanti) le acque scendevaiio in 
quantità limitate e non cariche di materiali. Erano quindi sufficienti pochi e 
ristretti colatori, poicliè la rete delle vie campestri ed urbane si prestava allo 
sinaltiinento delle acque, anclie in seguito a grandi piogge e senza che si 
verificassero qravi e perrnancnti danni o inconvenienti. 

I colatori naturali, che per questa falda hanno tutti sbocco diretto :t 

mare, sono (procedendo da ponente a levante) : 
a )  il Buongiovanni, che interessa gli abitati di Barra e di S. Gio- 

vanni a Teduccio ; 
O) il Farina-Fosso Grande con gli influenti Pittore e S. Michele, clie 

interessa gli abitati di S. Giorgio e di S. Giovanni; 
c) il Fiorillo, al confine dei territori di Resina e di Torre del Greco; 
d) il Canalone con gli influenti Cupa S. Elena, Gaglione, Rivieccio 

e Rio Polito, che iiiteressa l'abitato di  Torre del Greco ; 
e )  l'alveo Promiscuo che interessa gli abitati di Bosco Trecase e Bosco 

Reale. 
Perb, come si detto iiinanzi, buona parte delle acque seguono il corso 

delle strade, con attraversamento degli abitati a raso o con piccoli cuni- 
coli coperti. 
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Le piene di tutti i detti alvei e corsi d'acqua si manifestano con estreiii:t 
rapiditA e violenza, ma sono di brevissima durata, e cib per la rapiditA delle 
pendici e per la limitata estensione dei rispettivi bacini imbriferi. 

111. - Condizioni della bonifica della plaga vesuviana, 
prima della grande eruzione dell'aprile 1906. 

La bonifica della plaga vesuviana fu iniziata fln dai primi :inni ciello 
scorso secolo, e vi provvedevano i Comuni interessati con l'esecuzione di 1a- 
vori saltuari tenendo di mira esclusivamente gli interessi locali e cercando di 
risolvere simultaneamente i problemi delle viabilith e dello scolo delle acque. 
Dal 1855 provvide direttamente lo Stato, prima coi rescritti 11 maggio 1855 
e 28 luglio 1859 emanati dall'antico Governo Napoletano, poscia con le attuali 
leggi 25 giugno 1882, 18 giugno 1899, integrate da quella 22 marzo 1900. 

Devesi perb tenere presente che, mentre i primi lavori furono saltuaria- 
mente eseguiti in vari punti di tutta la plaga vesuviana, lo Stato si occupb 
solamente della falda settentriona.le e di  quella occidentale con la corrispon-' 
dente zona dei torrenti di Nola. La falda meridionale del Vesuvio non fu curata 
poichè per la natura dei terreni, pel loro notevole potere assorbente e per 
la vicinanza del mare, dove direttamente sboccano i colatori di quella falda, 
limitatissimi danni si verificavano nelle campagne e nei soggiacenti abitati. 

Gli antichi torrenti di Somma e Vesuvio non avevano un recapito finale, e 
le acque tributarie dei loro numerosi e ripidi influenti spagliavano nel piano 
e l'impaludavano, riuscendo nocive non solo ai terreni per l'invasione dci de- 
triti trasportati dal monte, ma benanche e specialmente ai numerosi abitati 
sparsi in quella fertile contrada. Nei tronchi montani (di notevole importanza 
rispetto ai rispettivi tratti vallivi) regnava intanto il massimo disordine idrau- 
lico, per franamenti di sponde, corrosione di fondo e tortuositA di andamento. 

L'azione dei Comuni quindi riusciva assolutamente inadeguata sotto gli 
aspetti tecnico. economico ed igienico. Afa dopo il 1855 subentrato lo Stato, 
con giusto e sagace criterio fu iniziata la razionale sistemazione dei detti 
torrenti mediante : 

grandi briglie di ritenuta montana, che dovevano compiere il duplice 
ufficio di trattenere il materiale e consolidare le sponde, mentre provvedevasi 
al rimboscamento dclle pendici ; 

vasche di colmata per chiarificare le acque nel rapido e brusco pas- 
saggio dalle tratte montane, a ripidissimo pendio, a quelle vallive; 

vasche di assorbimento per quei torrenti che, senza giungere a1 mare 
o in altri alvei, si spagliavano nelle campagne; 

argini contenitori in terra o in muratura o misti, a. difesa delle cani- 
pagne solcate dai tronchi vallivi, che per la grande discesa dei materiali si 
presentavano pensili o poco incassati rispetto alle campagne latistanti ; 

catene o briglie di fondo per evitare le corrosioni del letto degli alvei; 
briglie di salto per diminuirne la soverchia pendenza ; correzione clell'andn- 
mento dei tratti ad angoli bruschi o fortemente curvilinei. 



Infine fu provvcduto allo sbocco diretto o indiretto di alcuni torrenti nel 
grande colatore dei Regi Lagni, e alla costruzione di un nuovo grandc cola- 
tore artificiale, detto a alveo comune di Pollena . , a sponde murate, de!la lun- 
ghezza di circa 6 Itm. sboccante direttamente a mare preso i Granili, onde 
dare scolo ai torrenti della falda occidentale. 

Può bensì sollevarsi qualche critica circa l'andamento dell'alveo comune 
di Pollena (che si presenta con pendenza molto moderata, pur tenuto conto 
che percorre un lunghissimo tratto di campagna pianeggiante) e circa lc brusclie 
risvolte di alcuni tratti di torrenti (specie nei Bosco, nel Purgatorio e nello 
Spirito Santo), ma indubbiamente la bonifica fu genialmente concepita e bene 
eseguita nelle sue opere essenziali, malgrado le deficienze costruttive di alcuni 
muri contenitori e di alcune opere accessorie. 

La falda. settentrionale ed occidentale dei monti Somma e Vesuvio e l'a- 
diacente zona dei torrenti di Nola contengono ben 26 torrenti principali, oltre 
i numerosissimi influenti, che misurano 1% lunghezza complessiva di 260 km. 
circa, senza tener calcolo delle alte ramificazioni montane. La detta plaga mi- 
sura la superficie di 20000 ettari circa e dA ricovero ad una popolazione di 
180000 abitanti disseminata in numerosi Comuni e frazioni. 

La falda meridionale fuori bonifica misura la superficie di circa ettari 10 500 
con una popolazione di 200 000 abitanti. 

IV.  - Effetti della g r a n d e  eruzione del l ' apr i le  1906 
s u l l a  plaga v e s u v i a n a .  

La grande eruzione dell'aprile 1906 trova riscontro in quella del 29 del- 
l 'Era volgare e nelle altre classiciie susseguenti, esplosive e laviche ad un 
tempo, poiche oltre la lava ignea sgorgante dal cratere principale e da  squarci 
prodottisi nei fianchi del monte, fu eruttata una enorme quantitA di lapillo e 
di cenere (oltre 60 milioni di metri cubici). Nelle pendici del versante di 
Ottaiano e di Somma si accumulb in misura straordinaria il lapillo, clie, in  
alcuni punti, superb l'altezza di un metro. Nella residua parte della falda setten- 
trionale e in quella occidentale e meridionale si verificb la, cadutt~ di uno 
strato di cenere (ove più, ovc meno abbondarite, a seconda. la direzione dei 
venti e la distanza dal cratere) ad elementi polverulenti ed irnpalpabili. 

L'ultima parte della falda meridionale (verso oriente) in  tenimento di Bosco 
Tre Case, Torre Annunziata e Terzigno, fu poco colpita dalle piogge di lapillo 
e di cenere; fu invece invasa, parzialmente, da due estese correnti della 
lava ignea. 

Subito dopo l'eruzione, le piogge primaverili si riversarono, con insolita 
abbondanza e violenza, sulla plaga, provocando la completa o parziale ostru-. 
zione dei corsi d'acqua della falda settentrionale, pel trasporto abbondantissimo 
del materiale delle pendici. Tale ostruzione provocb numerose rotte ecl eson- 
dazioni, con invasione dei territori circostanti. 

Più gravi e disastrosi furono gli effetti delle alluvionali piogge nella falde 
occidentale poiche, come si e gi8 detto, quei torrenti scorrono sulla zona dove 



sono scarsi i basalti ed i tufi basaltici compatti. Di conseguenza, lo strato di 
cenere, reso impermeabile il terreno, obbligb tutte le acque a riversarsi lungo 
le  più o meno alte sponde dei torrenti, solcandole e fortemente degradandole, 
stante la loro natura eminentemente corrodibile, formate come erano di lapilli 
e di pozzolane. 

In  pari tempo le acque montane, discendendo con violenza e cariche delle 
materie eruttive incontrate lungo il percorso, abbatterono le vetuste opere di  
ritenuta e di sostegno, che già avevano perduto le loro intestature nelle sponde 
laterali corrose e degradate. Tale diiplice azione delle acque produssero scal- 
zamenti di fondo, nei tratti montani dei torrenti, franamenti di sponde, e di  
conseguenza abbondantissima discesa di materiali verso valle con rovina di 
ponti, rottiira di argini, esondazioni di acqua e formazione di lave di fango che 
invasero le campagne e danneggiarono (insieme alle lave discendenti dalla Ve- 
trana) i soggiacenti abitati di S. Sebastiano, Pollena, Cercola, Ponticelli e Barra. 

Nella falda meridionale, poco provvista di alvei, il fitto strato di cenere 
rese impermeabile l'antica superficie di spongiose roccie balsatiche, poiche i 
soliti elementi eruttati ne riempirono tutti i meati, e resero liscie le asperitg 
rocciose della costa. Doveva quindi verificarsi e si verificb che le acque, miste 
ai  materiali trascinati, non poterono essere contenute nelle strade, che avreb- 
bero dovuto convogliarle, considerato benanche che la ferrovia Vesuviana, la 
strada provinciale e la ferrovia Napoli-Salerno, con le loro insuficienti opere 
di  smaltimento, rappresentavano dtrettante dighe che si opponevano al libero 
deflusso della imponente massa fluida; si verificarono quindi rotte nei inu- 
retti laterali ed invasione di lave di fango nelle campagne e nei sottostanti 
abitati di Yortici, Resina, e Torre del Greco. 

Tale fenomeno si verificb più tardi specialmente a ltesina, in seguito alla 
grande alluvione del settembre 1911, poichb le acque, rotti i muri della via 
Osservatorio, scavarono da quel punto all'abitato un profondo burrone i cui 
materiali furono trascinati in Resina, ricoprendola in qualche rione fino al- 
l'altezza del secondo piano delle case. 

Pub affermarsi qnindi che se la pioggia di lapillo dell'aprile 1906 fosse 
durata violenta ancora alcuni giorni, e se l'alluvione del settembre 1911 avesse 
proseguito con eguale intensitit ancora per poche ore, Ottaiano sarebbe stata 
sepolta dalla pioggia di lapillo come Pompei, e Resina dalle lave di fango 
come Ercolano, sulla quale essa si estende. 

Dal che si deduce che gli effetti dell'eruziorii laviche sono assolutamente 
cata,strofiche, ma solo per la zona colpita dalla lava ignea; mentre che gli 
effetti dell'eruzioni esplosive, con enorme gettito di lapilli e di cenere, pos- 
sono produrre effetti disastrosi su estese regioni, anche per 'le conseguenti 
discese di lave di fango. 



V. - Provvedimenti adottati dopo la grande eruzione dell'aprile 1906. 

Appena avvenuta la grande eruzione, e quindi anche prima della pro- 
mulgc~zione della legge 19 luglio 1906 (che b servita di base anclie alle ulte- 
riori provvidenze legislative), per disposizione dei Ministeri dei Lavori pub- 
blici e di Agricoltura, furono iniziati senza indugio i lavori di difesa e di  
ripristino, sia idraulici, che forestali. 

Naturalmente si diede subito mano a quelli più urgenti. Pei forestali si 
provvide alla costruzione di  fascinate, di graticciate e poi di stradelle gira- 
poggi nei territori di Ottaiano, Somma, S. Anastasia e Pollena-Trocchia, su- 
periormente alla quota 600,OO. Successivamente i provvedimenti forestali 
furono estesi anclie alle altre zone colpite cd integrati, mcrcè la costruzione 
di una iiriportante strada di servizio, di briglie in legname, in niuratura a 
secco e niiste, negli alti bacini montani dei torrenti, ed infine con oppoì- 
tune piantagioni sulle colmate formatesi a tergo delle briglie e dei graticci 
e con adatti riinboscaineiiti delle pendici; lavori che sono tuttora i11 corso 
di esecuzione e ricliiederanno qualche tempo per poter essere ultimati. 

Pei lavori idraulici, si provvide subito al ricavamento degli alvei interriti 
ed alla costruzione di tern~zzainenti e di imbrigliamenti. Successivamente, si 
è provveduto e si sta tuttora provvedendo, alla sisteniazione ed al robusta- 
mento degli a.lvei esistenti, ed alla costruzioue delle nuove inalveazioni nella 
falda occident:~le e meridionale del Vesuvio. L'ordine nella esecuzione dei 
lavori (urgenti lavori furestali, ricavamenti di alvei esistenti ed imbriglia- 
meriti, prima; imboscaineiiti, riparazioni di antichi alvei ed apertura dei 
nuovi collettoi-i, dopo) è stato aspramente criticato dai profani, ed anche da  
qualcl-ic tecnico dimenticando, che qualsiasi prematura apertura di  alveo sa- 
rebbe riuscita inutile anzi dannosa, poiclik il materiale del monte avrebbe, 
dopo le prime alluvioni, colmato i collettori del piano, provocando maggiori 
rovine allc cainpagiie ed agli abitati ed iricalcolabili spese allo Stato. 

Ciò premesso, si passa ad illustrare partitamurite l'opera fili oggi compiuta, 
e quella ancor da compiere sì nel campo forestale, che in quello idraulico. 

A )  Provvedimenti per la sistemazione forestale. - Gli scopi :ti quali 
hanno principalmente mirato i lavori di sistemazione forestale possono così 
riassumersi : 

lo trattenero sulle pendici e specialmente nelle gole dei monti la mas- 
sims parte dei materiali cruttivi; 

2O provvedere al sollecito consolidameiito sul posto dei detti materiali ; 
3O sistemare l'alto corso dei torrenti esistenti e prevenire la formazione 

di nuove importanti corrosioiii ; 
4 0  sistemare le frane verificatesi, impedendo clie altre se ne formino. 

Questi gli scopi tenuti presenti fin dall'inizio dei lavori ; ma, quanto a i  
mezzi adottati per raggiungerli, essi hanno dovuto, man mano, subire mo- 
dificazioni, a misura, cioè, che meglio si appalesavano i vari modi di  com- 
portarsi delle differenti materie ernttive nei riguardi idraulici. 

Occorre qui infatti ricordare che i materiali eruttati dal vulcano ed accu- 
mulatisi sulle falde del monte Somma e dello stesso Vesuvio, si disposero in 
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modo che nel territorio di Ottaiano si rinvengono lapilli di maggiori dimen- 
sioni, mentre che procedendo poi da oriente verso occidente si rinvengono 
materiali sempre più minuti sino a diventare cenere impalpabile nel terri- 
torio di Pollena-Trocchia e nella falda meridionale del Vesuvio. 

L'opera di difesa fu dapprima esplicatii. pressoche uniformemente in tutta 
la plaga, in relazione agli urgentissimi bisogni ; ma successivamente i prOV- 
vetlimenti adottati furono quelli che le varie condizioni locali richiesero. 

Le opere di difesa per la sistemazione di che trattasi vanno così rag- 
gruppate : stradelle a girapoggi ; briglie in legname ; briglie in muratura a 
secco ; piantagioni e rimboschimenti propriamente detti. 

Inoltre 6 stata costruita, come si C: accennato, una importante stradelltt 
di  servizio all'altezza (ti m. 600 sul mare, della larghezza media di m. 2, della 
lunghezza di circa 21 km., la quale parte dal colle dei Canteroni (R. Osser, 
vatorio) e segue le falde del Colle Umberto, attraversa il vallone della Vetrana 
e si sviluppa poi lungo la mezza costa del monte Somma ; prosegue verso 10 
sbocco della Valle delllInferno ed infine lungo la rapida falda orientale del 
Vesuvio, raggiunge in contrada Casa Bianca il piano del Demanio. La d.etta 
stradella 6 riuscita d'inestimabile vantaggio per l' esecuzione dei lavori ed . 
anche pel parziale ripristino della viabilitb in quella zona, che la, caduta della 
cenere e degli altri materiali aveva completamente distrutta. 

lo Stvadelle a girapoggi. -- Esse sono costituite da lunghe fascinate, 
semplici, con andamento pressoche orizzontale (ad una determinata curva di 

Fig. 1. - St~adelle a girapoggio. 

livello), disposte a serie, l'una sovrastante l' altra, in guisa da formate un 
vero terrazzan~ento sulle pendici fortemeiite acclivi. 11 loro impiego si 6 ma- 
nifestato efficace nei territorii di Ottniano e di Somma. 

Quivi, difatti, il maggior danno a temersi consisteva nella formazione di 
lavine, facilniente provocabili per la ripiditb delle pendici e la nessuna coe- 
sione della terra; giaccl-iè, quanto alle correnti torrentizie provocate da piogge. 



:blluvionali, era, come 8, da escludersi ogni grave pericolo di danno, posse- 
dendo i lapilli una facolth assorbente assolutarnciite straordinaria. 

Con l'apertura delle stradclle a girapoggi, la cili costruzione si r i leva,  
facilmentc dalla fig. 1, venendo a11 interrompersi la pendenza, in parte si 
previene ed in parte si arresta ogni inovimento, mentre si dh agio alla 17ege- 
tazione di procurarc il definitivo consolidamento del suolo. 

2' Bviglie in legname. -- La briglia in legname 8 l' opera clie, sin 
dxll'inizio dei lavori, ha avuto i l  più largo impiego, prima esclusivamente 
nelle forme di f~iscinata e di gr;iticcio e più tardi, ed aiicorrt ;~ttiialmente, in  
quella di soglia e di vera e propriil briglia in legnrimc con fronte verticale 

od a gradinata. Anche di  queste opere venne esteso 1' uso forsc solo un po' 
troppo tardi ; ne venne perb Iiniitato l'impiego nelle zone dove, per esscre il 
materiale molto permeabile e non esservi quindi pericolo di trasporti (terri- 
torii di Ottaiano C di Somrria Vesuviì~na), la loro costruzione era pressochb 
superflua. 

Il loro impiego stato, invecc, addirittura provvidenziale nei vari l~ur roni  
solcunti le pendici boscose che sovrastano gli abitati di S. Anastasi:t, di l'allena- . 

-Trocchia, di Resina e di Torrc del Greco, dove (specialmente nel territorio 
di Pollena-Trocchia) si combattc ormai una vera lotta tra le forze naturali 
(forti piogge e correnti tor- 

1 ---- - - --- 
renziali), che tendono a 
scoprire a nudo quel noc- 
ciolo, per dir così, d i  lava 
vulcanica (su cui, per una 
serie di lunghissimi anni, 
si andarono accumulando 
i differenti strati di lapillo 
e di cenere che dettero poi 
vita ad una lussureggiante 
vegetazione) e quelle del- 
I'aomo che, con paziente 
costanza, tendc ad arre- 
stare l'effetto delle forze 
demoli trici ed a conservare 
I'incolumith dei sottostanti 
abitati. 

Nelle pendici mon- 
tuose dei detti territori, 
difatti, in c o n s e g u e n z a  
clella grande cluantith di 
cenere ivi accumulatasi e 
che, nei vari nubifragi so- 

Fig. 2. - Fasoinxto. 

praggiunti, gih ò stata causa, per 4 arini, di gravi sventure, un importante feno- 
meno si 8 andato verificando nella consistenza del suolo. Il terreno, ricoperto . 

di bosco, come gih si E detto, B generdmcntc formato da un sottosuolo di  



'lava vesuviana, su cui, a seconda dei casi, si sovrappongono vari strati, pii1 
,o meno spessi, di lapillo vulcanico, assai vario pel colore e per la gran- 
dezza dei grani che lo compongono; superficialmente poi uno strato, sempre 
di limitata potenza (da 10 a 70 e più cm.) di terreno vegetale. 

Di solito le radici delle piante iioii si t~ppi'of'oiidiscono oltre questo strato 
di terra vegetale, che, quasi sempre, 6 ben distinto dai sottostanti, merce uno 
straterello di lapillo sottilissimo di color nerastro. A seguito delle continue 
piogge, che seguirono l'eruzione, una parte della cenere s'infiltrb attraverso 
questo strato di terreno vegetale, e tstte le volte che si approfondita sino 
allo strato nerastro di lapillo, ne ha prodotto il distacco da  esso, funzionando 
come un vero e proprio piano di scorrimento. Una causa qualsiasi che abbia 
prodotto lo scoscendimeiito di una sola ceppaia, alle cui radici B rimasto sempre 
.attaccato lo strato di terra vegetale, E stata poi sufficiente a far produrre lo 
-scoscendimento di centinaia di altre ceppaie, con relativa terra, le quali, 

perduto il sostegno di base, 
hanno scivolato sul piano 
di scorrimento forma.to da1 
ripetuto straterello di la- 
pillo nerastro, nel quale la.  
cenere, dopo aver operato 
il distacco, ha fatto quasi 
da lubrificante. 

A prevenire siffatti mo- 
vimenti, assai utile B stata 
la costruzione di modeste 
fascinate, che, costruite 
nelle depressioni del ter- 
reno, 1h dove in questo giA 
si pretmnunziavano delle 
solcature, valsero a preve- 
nire l' opera demolitrice. 
Fascinate di maggiori di- 
mensioni, combinate quasi 
sempre con graticci, sono 
servite invece ad arrestare 
gli scoscendimenti gih ini- 

Fig. 3. - Pt\scin:~te. ziati. 
Nei burroni gih for- 

mati, invece, dove ad ogni pioggia verificavansi correii ti fangose, la cui forza 
di erosione, dovuta specialmente all' imperineabilith della cenere, era ed B 
tuttora assolutamente strtiordinariti, i graticci lianno reso utilissimi servizi. 
A mezzo d'essi, funzionanti d : ~  veri filtri, si sono potuti arrestare nei burroni 
materitili copiosi, i quali, sollevando il letto dei burroni stessi, hanno impedito 
una  maggiore erosione di fondo e contribuito al consolidamento delle pendici 
laterali. 

In  principio fu tentata la costruzione di graticci vivi; ma, riconosciuto 



poi clie la natiira del terreno non pernietteva la vegetazione dei rami, coi,  
quali tali manufatti si sarebbero dovuti costruire, si dovette ricorrere per 
forza al graticcio morto, impiegandovi castagiio clie avesse la più lunga du-  
rabilits. I risultati ottenuti in taluni casi con tali opere sono stati verailicnte 
splendidi, ma tuttavia i~nclie il grtiticcio morto hii dovuto subire, posterior- 
mente, importanti modificazioni. Esseridosi, diftitti, osservato clie i l  consoli- 
damento degli interrimenti provoctiti dal graticcio, non ostante 1 i i  veget:izione 
che su di  essa e gih atteccliita, non poteva ancora, ritenersi definitivo, meiltre 
il graticcio, come era  naturale, accenriav:i a consumarsi, altre operc di iiiag- 
giore durabilith e di  m:iggiore coiisistenz;i si dovettero idciire per integrare 
l'opera di rinsaldamento iniziata dal graticcio. 

Vennero quindi costruite, iiei biirroni di maggioi-e importanza, le soglie - 
in legname e le vere briglie in legname che funzioii;ino ;illo stesso iiiodo de i :  
graticci, ma al posto di sem- 
plici poll'oni di castagno della . 
circonferenza di  cm. 3 a 5, . . . 

sono sostituite delle ginelle 
con circonferenza di cm. 12 

a 20. 
Infine, al1orqu:indo nei 

burroni d i  maggior impor- 
tanza ebbero a verificarsi dei 
veri sconvolgimenti di suolo, 
così che le modeste opere fin 
qui descritte non potevano ri- 
spondere alle nuove esigenze, 
fu ideata In briglia in legname 
a gradinata che funziona con 
una efficacia che non si pub ! 

richiedcre alla muratura, nelle . . . 
speciali localith dove è stata 
impiegata. 

3" Briglie di mt~,t.atu?.n 

a secco. - Tutte le opere in 
legname cui si è accennato, si Fig. 4 .  - Briglie i i i  Iegnnme. 

sono costruite, naturalmente, 
18 dove il suolo pernietteva I '  afl'ondamciilo di ptili: niii ld (love il burrone s i i  
allarga considerevolmente, il suo fotido roccioso è coinpletamente scopcrto ed 
esiste la pietra nella quantith occorrente, colh si sono poi eseguite delle serre 
in inuratura a secco, le quali, nelle circostanze indicate, riieglio rispondono 
allo scopo della sistemazione. 

Non E infrequente il caso di briglie miste di legnaine c pietre; ed anzi 
questo il sistema che è stato riconosciuto i l  pii1 efficace. Alcune briglie di- 

fatti, la cui corona è stata rafforzata con una trave, htinno resistito e resistono 
all'impeto delle maggiori correnti, mentre le altre non raffi~rzate da legname 
sono andate soggette sempre a continui danni. 
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l? stntn infine impiegata 111 muratura a secco nella costruzione di picco- 
lissime macesine, costruite nel piano delle Giiicsti.e, dove iilolto hanno coii- 
tribuito alla protezione delle piantagioni ivi eseguite e con essa al consoli- 

. damento del siiolo. 
4O Pinn,tngioni e ~ i ? n D o -  

scnmenti. - Operatosi coi 
inezzi suindicati il provviso- 
rio consolidamento del suolo, 
l'opera definitiva & stata a f i -  
data alle forze della natura, 
mercb le piantagioni eseguite 
sugli interrimenti prodotti nei 
burroni ed il rimboscamento 
di zone cotnpletamente nude. 
Se i  consolidamenti propria- 
inente detti la specie legnosa 
impiegata, a preferenza, è la . 
robinia, nei rimboscamenti 
invece predominano l'ontano, 
l'elcc ed il castagno. 

In ordine alle localith 
dove si sono eseguite opere 
forestali ed alla loro natura 
bisogna distihguere le se- 
guenti zone: 

a)  Nella zona di Otta- 
Fig. 5. - Briglie d i  murntura 11 secco. iano e Terzigno si sono ese- 

guiti rimboscamenti per una 
estensione di circa ettari 200, molteplici stradelle girapoggi, ed in linea su- 
bordinata graticciate e fascinate, dalle più alte pendici sino alla quota di circa 
m. 400; e nella zona di Terzigno, sottostante il Vallone del171nferno, sino 
alla. quota di  m. 300. 

b) Nelle zone solcate dai burroni dei territori di Somma, S. Anastasia 
e Pollena-Trocchia là dove si verificb caduta di abbondante quantità di ce- 
nere si sono eseguite molteplici ed importanti opere sia in legname che mistc, 
e cioh, graticciate, fascinate, piccole briglie a secco con soglie in legname e 
macerine, e si b discesi con le anzidette opere sin verso la quota di 450. 

La sistemazione forestale nelle zone anzidette pub ritenersi quasi com- 
pleta, tranne che nel bacino del torrente Molara, nel quale le opere sono ap- 
pena iniziate. 

C) Altre importanti opere si sono eseguite nella falda meridionde del 
Vesuvio ad un'altitudine presso che uguale alla precedente. Tali opere con- 
sistono principalmente in graticciate, fascinate, briglie a secco, rimboscamenti, 
piantagioni. 

In  coinplesso può ritenersi clic si sono eseguite tanto nelle falde setten- 
trioii:lle ed occidentale quanto in quella ineridioiiale, circa ml. 47 600 di stra- 



dcllc girapoggi, e circa 10000 fra graticci e fascinatc. oltre estesi riiiibosca- 
incnti di varie cssciize, qui~li  c:istiigno, ontano, robiriia, ginestra, piiio doiiiestico, 
nocciolo, salicc, pioppo ed :iltre. 

1,a spesa. fiii'oggi sostenuta per tali opere è cli circa L. 1 100000. Oc- 
corre inoltiWc per i l  coiiipletnirieilto e per la conservazioiie delle medesiiiie u i i :~  
ulteriore spesa (li circa I,. 500 000, gih autorizzata per legge. 

H) Provvedimenti per  la sistemazione idraulica. - Per  quello clie s i  è 
detto innanzi, i l  prohlein:~ idr;~ulico della falda settentrionale di  Somina c 
Vesuvio e dei torrenti di Nola presentavasi più facile, poicliè traltavasi, in tesi 
gencr;ile, di litvoro di ripristino. Si provvide quiiidi al i.icavaiiiento di  quasi  
tutti gli lilvei interriti od ostruiti, nonclih delle vasche del I'eppurulo e del 
Rosario, e dei colatori Piazzolla, S. Teresa, Albei.olungo, Casaferro e San  
Sossio (in proviiicia di Ciiserta) per assicurare il regolare deflusso delle acque 
nei R12. Lagni. Si provvide del pari (specie nei torrenti Rosario, Carmine, Zeli- 
nillo, Leone, Purgatorio C Spirito Santo) alla cliiusura delle rotte, e a maiio 
a, mano alla rieostruzioiic di tratti di  iniiro contenitori cc~dcnti ed a s ~ ~ l t u a r i  
rialzamenti arginali. 

Ma per arrest:rre la discesa dei materiali eruttati, accumulatisi snlle pcii- 
dici iriontane di  alcuni torrenti, fu necessario provvedere alla costruzione d i  
briglie di  ritenuta in molti dei snindicati torrenti, specie Canipitelli, Zabatta, 
Rosario, Carmine, (?ostantinopoli, Purgatorio e Spirito Santo. Si dovette inoltre 
provvedere alla sistemazione idraulica degli alvei strada, che coiifluiscono 
nell'alveo Cllivella a monte delllabitato d i  S. Anastasia; c ciò :icl evitare l e  
inondazioni del detto abitato in seguito alle grandi pioggcb. 

Per il torrente Spirito Santo, data  la lungliezza e l'importiiiizti do1 suo 
corso e del suo sbocco diretto nei RR. Lagni, allo scopo di evitare il ripe- 
tersi di dannosi interrimenti del collettore dei RR. L'agni e nell'infimo tronco 
di limitata pendenza del torrente nieclesimo, nel quale tratto si sono altresi 
verificate dannose tracimazioni sui territorii ecl abitati di Pomigliano d'Arco 
e Licignano, si è rilenuto opportuno, dopo le straordinarie alluvioni del 190s 
e 1910, di  costruire una vasca di  deposito e chiarificazione presso l 'abitato di  
Pacciano 18 dove il letto dell' alveo subisce un brusco cambiamento di pendio. 

Infine, per cvitare i danni che vengono arrecati all'abitato di  Pomigliano 
clalle acque clie scendono dalla estesa zona a monte coinpresa fra i torrenti Spi- 
rito Santo e Purgatorio, si e progettata una consiniile vasca di  cliiarificazione 
poco a monte del detto abitato 

Tenute presenti le condizioni loclili e gli effetti dei danni verificatisi sulle 
falde occidentali C meridionali del Vesuvio (vedi 5 IV), cliiaro emerge clie, 
oltre e più dei necessari lavori di  remissione, occorre ivi provvedere alla 
esecuzione di adatte nuove opere; e ciò anclie perchè, le dette falde rica- 
dendo (a differanza di quella settentrionale) nella zoiia attiva del vulcano, le 
eruzioni lente o violelite tendono aiiclie a inodificarc l a  topografia della zona, 
specialmente alllAtrio del Cavallo, lungo l'altipiaiio delle Ginestre e del De- 
manio, e nelle varie depressioni elle possono dar  passaggio alle lave di  fango 
.ed a quelle di fuoco. 



E anzitutto urgeva chiudere le due grandi depressioiii delllAtrio del Ca- 
vallo, Fosso della Vetrana a ponente, e vallone di sbocco della valle clel- 
l'Inferno ad oriente (vedi 5 I); ed infatti questa fu sbarrstci. con una colos- 
sale briglia, per evitare la discesa dei materiali verso Terzigno. 

Non eguale possibilith presentavasi per il fosso della Vetrana molto ampio 
e scosceso, nel quale quindi non un unico briglione potevttsi eseguire, sib- 
bene (come si B fatto) una serie di briglie, in numero di  44, così da 
costituire un completo terrazzamento allo scopo di arrestare il corso delle 
lave nelle ampie e retrostanti varici, anche nella previsione di future eruzioni. 
Ma siccome il corso delle masse fluite (lave di fango), stante la grande atti- 
vita del vallone, poteva cib nonostante proseguire il suo cammino verso valle, 
come pur troppo ebbe a verificarsi, coli imminente pericolo dei sottostanti 
abitati di Massa, S. Sebastiano, Cercola e S. Giorgio, così si provvide anche 
alla costruzione di sei grandi briglioni sulle colate !aviche di S. Sebastiano, 
e di quattro briglie su quelle adiacenti di S. Giorgio. 

Ma, pur sistemati i due grandi sbocchi delllAtrio del Cavallo e della valle 
clell'Tnferno, il materiale, scorrendo sulle pendici della base meridionale del . 
cono, invadeva pur sempre l'altipiano delle Ginestre e del Demanio. F u  
d'uopo quindi con una serie di briglioni, di  briglie e di terrazze (in numero 
di 40) provvedere specie alla chiusura dei varchi dell'estremo ciglio dei detti 
piani (Ginestre e Demanio) per evitare la discesa di materie nelle campagne 
sotiostan ti. 

Provveduto in tal guisa ad eliminare, od almeno a notevolmente dimi- 
nuire la discesa dei materiali del cono vesuviano dall'Atrio del Cavallo, dalla 
Valle delllInferiio e dall'altipinno delle Ginestre e del Demanio, si riconobbe 
la necessitc?. di attenuare i danni derivanti dalle forti corrosioni che si veri- 
ficavano nel ripido pendio, che, partendo dal cigliò dei piani del Demanio e 
delle Ginestre, ragginge le sottostanti campagne dove si svolgono gli alvei 
medii e vallivi dei colatori esistenti, e dove si eseguono quelli di nuova co- 
struzione. 

Si procedette quindi alla costruzione di briglie, di vario tipo e dimen- 
sioni, nell'alto baciiio del Fosso Grande e delle Novelle di Scappa, con ca - 
paci vasche di espansione, nonche nei Tironcelli, nel Fiorillo, nel Monte d'Oro, 
nel Canalone, impedendo non solo la discesa, dei materiali, ma consolidando 
il piede delle corrodibili sponde, che in prosieguo di tempo saranno inerbite 
e rimboscate. Le briglie di varie forme e dimensioni sono in numero di  38. 

Tali imbriglitimenti e terrazzamenti sono riusciti di una straordinaria ef- 
ficacia. A tergo delle varici si sono fin ora trattenuti oltre due milioni di  
metri cubi di materiali. 

Le acque discendono con minore violenza e lentamente filtrano attraverso 
le terrazze a secco, ovvero a mezzo delle feritoie delle briglie in malta. I 
ripiani formatisi diventano mano a mano atti alla vegetazione, e cominciano 
n rinverdire e rimboscare quelle aride pendici rocciose. Infine nell'eventualitai 
di future eruzioni laviche, le dette briglie formeranno, almeno nel primo tempo, 
argine e sbarramento al magma fluente. 



Descritto sommariamente il terrazzamento e I'imbrigliamento delle alte 
gronde della falda occidentale e meridionale del Vesuvio, necessario ora 
discorrere degli alvei naturali od artificiali ivi scorrenti. 

Per quelli della falda occidentale fu immediatamente provveduto al ri- 
cavamento dei grandi colatori interriti Maddalena e Pollena, nonchè del loro 
emissario artificiale, clie B l' alveo comune dei torrenti di Pollena, il quale, 
riempito per l'altezza di circa 2 m. e stante le sue condizioni di pensilitb 
rispetto alle campagne, tracimb inondando l'abitato di Ponticelli e la ricca 

pianura delle paludi di Napoli. 
Ma nel grande disordine idraulico verificatosi dopo l'eruzione nei tronchi 

montani, specie nei torrenti Maddalena, Trocchia-Pollena, Molara ed influenti, 
disordine al quale non era possibile porre immediato riparo trattandosi della 
costruzione di complesse ed importanti opere murarie, nuovo materiale di- 
scendeva nei detti torrenti e nelle plaghe latistanti, con grave iiiinaccia dei 
prossimi abitati. 

Egli e percib che fu, d'nrgenza, provveduto alla costruzione delle grandi 
vasche di trattenuta o di deposito : Cozzolino nell'alveo Ailaddalena, Attin- 
genti nell'alveo Pollena, e S. Sebastiano sulle omonime colate vulcaniche, 
come provvedimento d' indole assolutamente provvisorio, ma indispensabile 
in quelle difficili contingenze, e stante la persistenza delle piogge nel periodo 
primaverile susseguente all'eruzione. L'efficacia di tali vasche risulta evidente 
(specie in quelle Cozzoliiio ed Attingenti) ove si consideri che, nel mentre 
si provvedeva alla costriizione delle opere murarie iiei tronchi superiori dei 
torrenti, lc dette due vasche venivano colmate dai materiali di trasporto trat- 
tenendo un volume di circa 350000 m3. 

Ormai perb esse non sono pii1 ufficiose, e le acque si sono rimesse nei 
corrispondenti tronchi di torrente temporaneamente abbandonati (Maddalena 
e Pollena), essendo avanzatissima la sistemazione definitiva dei detti corsi 
d'acqua, ed avendo evitato, nel frattempo, incalcolabili danni agli abitati 
ed alle campagne soggiacenti. 

La vasca di S. Sebastiano stata, successiv:~nicnte migliorata con l 'aper- 
tura di duc sfioratori (in guisa da trasformarla da vasca di trattenuta in  
vasca di chiarificazione dei materiali) e mercb il rinforzo di alcuni tratti d i  
muri di recinzione. 

Jlo stato di corrosione delle sponde e le corrosioni di  fondo obbligarone 
a eseguire una sistemazione ex novo dei detti torrenti della f;~lda occidentale, 

Nell'alveo Màddalena-Trocchia si È: provveduto alla ricostruzione di 5 
grandi briglie montane, di 13 briglie a salti di limitata, altezza nel tratto 
successivo e di numerose briglie di fondo nel tratto vallivo, alla costruzione 
di lunghi tratti di muri contenitori caduti o cadenti, alla formazione o si- 
stemazione degli argini a tergo, e ad altri lavori accessori. 

L'influente Caracciolo, che disordinatamente scorreva tra sponde in terra, 
a traverso le carnpagnc a monte dell'abitato di Troccliia (che frequentemente 
invadeva con le sue acque) b stato completamente canalizzato con opere mu- 
rarie e munito di briglie, tra le quali notevole lina cli tipo speciale a salti 
successivi dell'altezza totale di rirca m. 20. 



I1 Duca della Regina era un disordinato corso d'acqua a ripido pendio, 
che spagliava continuamente nello estremo occidentale dell'abitato di Troc- 
chia. Esso & stato sistemato con opere in terra e rnurarie e deviato nel tor- 
rente Caracciolo. 

Occorre, con analoghi provvedimenti procedere ora alla sistemazione del- 
l'influente Lo Grado e del Nido delllOrso icflueiite del Csracciolo, nel quale 
i lavori sono gi8 iniziati. Ancora qualche lavoro montano occorrer& eseguire 
nell'alto bacino del Trocchia e del Caracciolo. 

Nell'alveo Pollena si 6 provveduto alla costruzione di  5 grandi briglie 
nel tronco superiore, alla ricostruzione della briglia a salti successivi alla 
confluenza col Salerno I1 ; alla sistemazione del Csrcasone mediante opere 
insommergibili ; alla completa canalizzazione del tronco inferiore, mediante 
muri di sponda, argini in terr:i e briglie di tondo o a salto di limitata al- 
tezza ; alla sistemazione del tratto attraversante l'abittito di Pollena ch'era 
pericolosamente invaso dalle acque del torrente. 

iniziata la sisteinazione degli influenti Saleriio I" e Salerno 11". - 
Occorre ora eseguire ancora qualche opera ncll'alto bacino del Pollena e coin- 
pletare la sistemazione dei detti influenti. 

Il torrente Molara 6 fra tuftti quello clie si b presentato nelle più diffi- 
cili e deplorevoli condizioni: corrosioni di fondo perfino di 10 e 15 m. di 
profondith, enormi scoscendimeiiti delle scarpate intagliate in alti banchi di 
pozzolana e di lapillo; rotte nei muri di sponda con invasioni di estese cam- 
pagne, di strade ordinarie, di ferrovie e di abitati; ristrettezza di alveo in- 
capace n, contenere le copiose acque delle pendici discendenti dal monte, 
fraministe H iiumerosi e grossi blocchi. Aggiungasi che, per condizio~i  di 
luogo, esso preseiitavasi, nel tronco inferiore, come il solo naturale colutore 
delle copiose acque del Vallone della Vetrana, che ora, prive di vero sbocco, 
fanno recapito alla v:isca di S. Sebastiano. 

Per risolvere coiivenieiiteriierite il probleiiia, sotto gli tispetti tecnico ed 
ecoiiomico, dopo opportuni studi di confronto, si & ~~ddivei iut i  al concetto : 
di sistemare radicalmente l'alveo esistente, immetlcndovi le sole :Icque inedie 
e basse del proprio bacino ed una liiiiitata. parte delle acque chiarificate della 
Vetrana; di costruire un nuovo canale sussidiario in destra, con sbocco iiel- 
l'infimo tronco comune al Pollena ed al Molara, immettendovi le acque alte 
del  bacino; di costruire un nuovo caiiale in sinistra lungo la Cupa Travi 
con sbocco prossimo al precedente, immettendovi il residuo maggior volume 
delle acque della Vetrana, liberando definitivaiiiente l'abitato di Cercola da 
gravissimi pericoli di inondazioni. Avrebbe potuto bensì evitarsi la costru- 
zione del nuovo canale in destra, ampliando convenientemente l'antico alveo 
del Molara, ma si sarebbe incontrata una maggiore spesa. 

Orinai pub dirsi presso che compiuta la sistemazione del Molara pro- 
priamente detto, che & consistita nella costruzione di alte briglie montane, 
.di briglie a salto, di briglie di fondo; nella ricostruzioiie di  argini e di muri 
di spenda; nella, deviazione di tratti ad andamento to

r

tuoso; nella costru- 
zione dello sfioratoio della vasca di S. Sebastiano nel Caraininio e per esso 
nel Molara. 



lk in avanzato stadio di esecuzione i l  nuovo canale in destra a sponde 
murate e briglie intermedie a salto e di fondo, col relativo manufatto parti- 
tore delle acque. lk allo studio il progetto del canale in sinistra e relativo 
secondo sfioratoio della vasca di S. Sebastiano. 

I due sfioratoi danno passaggio i l le  acque della Vetrana, opportunamente 
-cliiarificate nell'ampia vasca di S. Sebastiano, nei due sottostanti colatosi d i  
destra (Caraminio) e di sinistra (Travi). La detta vasca risponder21. quindi 
pienamente allo scopo, sia per la sua notevole ampiezza, sia per la natura 
assorbente delle lave busalticlie che ne costituiscono il fondo. In essa hanno 

recapito le acque del torrente S. Domenico che trovasi pure in istato di com- 
pleto disordine idraulico, invadendo benanehe l'abitato di S. Sebastiaiio. lCsso 
& stato sistemato fino alle gole montane, con opportune briglie a salto e di  
fondo e con muri coiitenitori. 

L 'antico alveo Faraone costituiva il principale colatore naturale delle 
acque della Vetrana; esso, attraversando l 'abitato di Cercola, sboccava nel- 
l'alvco comune dei torrenti di Pollena iii contrada Sambuco. Durante le 
grandi eruzioni laviclie del 1824, del 1855 e del 1872, il detto colatore fu, 
pcr buona parte del suo percorso (cioè dalle origini fino alla contradu Ca- 
tini) colinato dalle lave ignee e conscguentemente rimase inattivo per le 
acque alte, raccogliendo solo le acque medie e basse del territorio di Cer- 
cola. Ma per il noto fenomeno della pern~eabilit& di quelle roccie, nessun 
grave inconveniente ebbe di conseguenza a verificarsi in quella zontt, fino 
al1 'aprile 190G, ossia fino al1 'ultima eruzione. 

In seguito alla detta eruzione, per le nuove allarmanti condizioni del 
vallone della Vetrana e per la verificatasi pioggia di cenere, sarebbe stato 
necessario ed urgente ripristinare il detto colatore. Ma devesi considerare 
.che, attraversando esso l'abitato di Cercola, tale ripristino avrebbe potuto 
costituire un grave pericolo per quel~'abitato, nel caso di grandi alluvioni, 
stante le modificate condizioni geologiclie e topografiche di quella plaga. 
Egli ò percib clie si è preferito di procedere alla costruzione della grande 
vasca di S. Sebastiano ed agli sfioratoi di immissione nel Caraminio e nel 
Travi, conservando a Cercola il vantaggio di restare libera dalle acque alte. 

Ne consegue che continuerh a funzionare solo il tronco inferiore del Fa- 
raoiie (non invaso dalle lave ignee) per dare esito alle medie e basse acque 
clie ivi si raccolgono. illa, essendo esso da tempo completamente abbandonato, 
è necessario provvedere alle poche necessarie opere di sistemazione e di ri- 
pristino. I1 relativo progetto è in corso di coiiipilazione. 

Altra zona importante nella falda occidentale è quella compresa nel tri- 
angolo Pon ticelli - S. Sebastiano-Barra, nella quale, prima dell'eruzione del 
1906, le acque scorrevano senza recare gravi inconvenienti, lungo le strade 
Censi-Pironti-Figliola.Catini. Per il mutato regime idraulico della plaga, le 
dette strade diventarono un vero e proprio alveo, nel quale le acque, cor- 
rendo impetuose e cariche di materiali, provocarono forti corrosioni di fondo, 
parziali interrimenti, scoscendimenti di scarpate e rovina di  muri e di bri- 
glie, con gravissimi danni pel vicino abitato di Ponticelli e per la ferrovia 
Cii.cuiiivesuvi:iria. 



Ad uliminare tali gravi inconvenienti si O provveduto: regolando I'im- 
missione delle acque del bacino d i  raccolta a monte ; sistemando con briglie, 
scivoli e muri di  sponda il tratto pensile dell'alveo strada in contrada Fi- 
gliola ; ed eseguendo analoghi lavori nell'infimo tronco dei Censi, regolariz- 
zando benanche, con opportune opere, lo sbocco delle acque nel controfosso 
in sinistra della strada provinciale Napoli-Ottaianc?. 

Occorre ora provvedere, e sarA provveduto tra breve, alla sistemazione 
del tratto intermedio di Cupa Pironti, ed alla costruzione del tratto di collet- 
tore d i  sbocco nell'alveo comune dei torrenti di Pollena in contrada Rondi- 
nella. Tale lavoro B necessario per liberare la provinciale dall'enorme volume 
di acqiie che vi si precipita dall'alveo strada anzidetto ; acque che, prose- 
guendo nel loro cammino, inondano le popolose frazioni denominate Scassone 
e Abbeveratoio in tenimento di Barra. 

Tutti i detti torrenti della falda occidentale :hanno il loro sbocco nel- 
l'alveo comune di Pollenn, grandioso canale artificiale con pendenze variabili 
dall ' l  a l  0,40 della lunghezza di circa 6 km., costituito quasi esclusi- 
vamente cla un  unico rettifilo, di larghezza m. 11,50 circa, fiancheggiato d a .  
muri verticali. 

In seguito all'eruzione dell'aprile 1906 e siiccessive discese di lave di 
fango, esso fu, per ben due volte, colmato dai materiali in esso trascinati ; 
i muri di sponda, generalmente vetusti e costituiti d:i pietra tufacea o d a  
informe pietrame basaltico, furono :rbhattuti o ulteriormente danneggiati; lo 
sbocco a mare €11 travolto, per la combinata aziorie delle alluvioni e delle 
mareggiate. 

F u  quindi provveduto, per ben clue volte, a1 ricavnmcnto gener:ile del 
collettore, e poi alla graduale ricostruzione dei muri di sponda, dei rampanti 
stradali e di alcune opere d'arte. rioostri~enclo di preferenza muri caduti o 
cadenti e qiielli nei tratti pensili con evidente pericolo delle propriets e delle 
persone. Molto si è fatto, ma ancora non poco resta a fare e occorrerA 
qualche anno per la completi% sistemazione del grande importante collettore. 
Lo sbocco a mare O stato ripristinato mediante una, importante briglia? due 
moli guardiani, ed una difes:~ con gettata di scogli. 

Dal 5 II" si desuine che i colatori naturali della f d d a  meridionale del 
Vesuvio sono : il Biiongiovanni, il Farina, Fosso Grancle, il E'iorillo, il Ca- 
nalone e 1'Alveo promiscuo, con sbocco diretto a mare ; clie nelle rimanenti 
zone le acque della costa e dei vi~lloni superiori si riversano nelle strade 
campestri ed urbane e ,  attraversati gli abitati sottostanti, o vagando nelle 
cainp:igne, o seguenclo le strade clellns zona valliva, sfociano a mare. 

I1 Buongiovanni raccogiiev:~ le acque di origine montana del fosso S. Do- 
menico C quelle medie e basse della parte occcidentnle dei territori cli Snn 
Sebastiano, S. Giorgio e Barra. Per tale promisciiith d i  acque, per lo stato 
delle sue sponde, per l r ~  sua assoliita, insufficienza, del ponte di attraversa- 
mento della strada provinciale (ex nazionale delle Calabrie) e per le condi-, 
zioni del tronco inferiore, nel quale le acque, invece clie in alvco proprio, 
percorrono I:r via l3e1.1tnrdo Qunrnntn, il Biiongiovt~nni ha sempre invaso 
colle sue acque e coi materiali trasportati il casalc cli Barra e la pi:izza di 
S. Giovanni a Tecliiccio. 



Si è provveduto (come si e detto in precedenza) a deviare il fosso S. Do- 
menico nella vasca di S. Sebastiano, conservando nel Buongiovanni le sole 
acque niedie e basse, e poi a sistemare I'alveo mediante briglie a scivola e 
muri di sponda. Sarà provveduto, al più presto possibile, all'ampliamento e 
alla ricostruzione del ponte della provinciale ed alla sistemazione dell'influente 
Cupa S. Anna. 

Pus troppo perb nulla pub farsi per ora nell'importante tratto lungo la 
via Bernardo Quaranta, trattandosi di una difficile e costosissima deviazione. 
Ma, con i provvedimenti adottati e da  adottarsi, i lamentati inconvenienti, 
se  non del tutto, saranno senza dubbio in gran parte eliminati; allora si potr8, 
con cognizione di causa, giudicare dell'eventuale necessità di ulteriori lavori. 

L'alveo Farina -Posso Grande trae la sua origine dal colle dei Cante- 
roni (R. Osservatorio) e raccoglie le acque di qiiella plaga fino a1 mare, nel- 
l'alto territorio di Resina ed in quelli di S. Giorgio e di S. Giovanni. L'alveo 
Farina propriamente detto .è antico colatore, parte sistemato e parte costruito 
ex novo fin dal 1828; il Fosso Grande, fino al 1872, ne costituiva il succes- 
sivo tratto montano. Ma, 'per effetto di quella eruzione, colmato parzialmente 

1 l'alveo dalle lave ignee, le acque, riversalidosi pel largo della Scimia, segui- 
$ 
I vano.  le strade campestri fino all'abitato di Portici. 
1: Per le condizioni locali, di cui più volte si è fatto cenno, ed in ispecie per 
I 

! la permeabilith dei terreni, i detti corsi d' acqua lievissimi danni arreca- 
l 

t vano alle campagne ed agli abitati sottostanti. Avvenuta perb la grande 

i eruzione del 1906 e le conseguenti pioggie alluvionali, si verificarono gravi 
I disordini idraulici nella parte montana del Fosso Grande ed i terreni diven- 
l tarono impermeabili per eEetto delle abbondanti piogge di cenere. 
I 1)iscesero quifidi imponenti lave di fango dal Fosso Grande nell'abitato 
I di Portici ; mentre che il Farina goiifiato dalle acque cariclie di materiali 

rompeva in vari punti i vetusti muri di sponda, inondando le campagne 
latistanti, una parte dell'abitato di S. Giorgio ed un tratto della ferrovia 
Circumvesuviana. 

Prima d'ogni altro, si è provveduto allo iiizbrigliameilto e sistemazione 
del tratto montano del Fosso Grande, mediante 7 briglie di trattenuta e re- 
lativi lavori acceessori. Indi, con grandiosi lavori di deviazione e di ripri- 
stino del tratto successivo, si sono rimesse le acque del Fosso Grande nel 
Farina. Dapprima con apposite briglie presso il largo delle Scimie si prov- 
vide all'immissione provvisoria, poi, con apposita canalizzazione muraria e 
mediante escavazione nelle durissime lave basalticlie, alla immissione defi- 
nitiva, costruendo all'incile una grande vasca di moderazione con sfioratoio 
in muratura, ed una grande briglia a scivola, per vincere il notevole disli- 
vello esistente tra il corso superiore e quello inferiore del torrente. 

Le briglie di moderazione eseguite sul detto secondo tratto hanno dato 
i più soddisfacenti risultati, impedendo la rapida irruzione delle acque, che 
sono sinaltite invece lentamente attraverso speciali feritoie. 

Nell'alveo Farina propriamente detto sono stati eseguiti i necessari la- 
vori di sistemazione e d i  ripristino, consistenti nella cliiusura di rotte, nelle 



ricostruzioni o sottofondazioni di alcuni tratti di muri cadenti, nella costru- 
zione di briglie di fondo, nella rincocciatura di altri lunghi tratti di  muri 
vetusti. Non devesi perb dissimulare che in questo e nella maggior parte 
degli alvei esistenti, gli antichi muri, non ricostruiti, si ritrovano in cattive 
od in pessime condizioni di stabilità, epperb occorrerti provvedere al loro ri- 
facimento, a seconda del bisogno. 

L'influente Pittore, che nel tronco superiore fu colmato dalle lave ignee 
del 1872, B limitato ora solamente al tronco inferiore a valle della provinciale 
S. Giorgio-S. Anastasia, ed in detto tratto stato 2ompletamente sistemato. 
Fin oggi, per effetto della costruzione delle briglie sulle colate vulcaniche di 
S. Giorgio e per la naturale depressione di una parte di quella campagna, 
è stata arrestata la discesa dei materiali, e le acque, filtrando lentamente, non 
hanno provocato pericolose corrosioni. Ma le briglie mano a mano si colmano, 
e la bassiira tende a scomparire. Sarà quindi forse necessario, se non subito, 
almeno tra qualche tempo ripristinare il tratto superiore dell'influente Pittore. 

Nella vasta zona successiva compresa fra l'alveo Farina-Fosso Grande e 
la lava Fiorillo, notasi la completa assenza di qualsiasi colatore naturale delle 
acque, che si estenda sino al mare. Ne consegue che le acque, nel lato oc- 
cidentale, seguono le vie Picenna, Cupa Farina, Campitelli e delllArso, ed 
invadono l'abitato di Portici. Mentre che quelle del lato orientale e dei burroni 
Quaglia, Cupa Pallarino. Due Vie, Tironcelli, Cupa Monte e Pini di Arena, 
percorrendo le vie delllOsservatorio, di Pugliano, di Caprile, Trentola, e Quattro 
Orologi, invadono gli abitati di Resina, di Pugliano, di Portici e di Bellavista, 
con grande trasporto di materiali, ed arrecano gravi danni nei detti abitati 
specie a quello di Resina, che in seguito alle alluvioni del settembre 1911 fu 
parzialmente sepolto dai materiali trasportati, fin quasi all'altezza dei secondi 
piani. 

Sorse quindi evidente la necessit8 della costruzione di adatte opere, sia 
per chiarificare le acque, nei limiti del possibile, sia per convogliarle in 

apposite sedi fino al mare. Si sono quindi progettati, e sono in corso d i  esecu- 
zione, due importanti collettori, il primo detto collettore di Portici, perchè ne 
attraversa il territorio, per raccogliere le acque scorrenti per via Picenna, 
Cupa Farina, Campitelli e dell'hrso ; e si sono eseguite inoltre adatte opere 
in dette vie, che in tempo di forti pioggie funzionano da veri alvei, per di- 

minuirne le grande torbidezza. 
Il secondo, e piìi grandioso collettore, 6 detto di Resina, perche interessa 

specialmente quell'abitato, e raccoglie lc acque scorrenti lungo le vie delllOs- 
servatorio, di Caprile, Trentola di Pugliano e dei quattro Orologi. Esso è ora 
in corso di esecuzione, ma occorrerà benanche provvedere d'urgenza alla 
sistemazione e consolidamento di alcuni valloni influenti (Tironcelli , Cupa 
Monte, Caprile e due Vie), per evitare la discesa di grande qu;rntith di ma- 
teriali con conseguente interrimento del collettore. 

Per la raccolta delle acque proprie dei bacini compresi tra i due detti 
collettori, risulterti quindi forse sufficiente il fognone di Casaconte giti esi- 
stente nell'abitato di Portici, oggi assolutamente incapace, perchb invaso dalle 
acque e dai materiali provenienti dalle rotte delle vie del170sservatorio e da 
altri scoli di quelle campagne. 



L'alveo detto Lava Fiorillo raccoglie parte delle acque scolanti dal Piano 
delle Ginestre. Esso scorra dapprima nelle campagne e poi lungo la strada 
comunale omonima, convogliando (in seguito all'eruzione del 1906) gran quan- 
tit8 di materiali, i quali ostruiscono lo stretto e tortuoso cunicolo di passaggio 
attraverso la strada provinciale e si riversano sulla detta strada, con interru- 
zione del transito e gravi danni alle proprietb private ed a quelle provinciali 
e tramviarie. Occorrerà quindi provvedere al più presto possibile alla sua si- 
stemazione, specie pel tronco inferiore dalla ferrovia Circumvesuviana fino 
al mare. procedendo di preferenza all' ampliamento e al raddrizzamento del 
cunicolo sottostante alla via provinciale, mediante una capace opera d'arte, 
ed alla canalizzazione dell' infimo tratto. 

Nella zona successiva, dove su ripida mezza costa si estende 1':rbitato di 
Torre del Greco, defluiscono le acque di un'altra parte del Piano delle Gi- 
nestre. Esse, a ponente, si precipitano per l'acclive via Montedoro;Cappuccini 
ed a levante si raccolgono nell'alveo Canalone. 

Dopo l'eruzione dell'aprile 1906, per le variate condizioni dei luoglii, gib 
ripetutamente descritte per questa falda meridionale, le acque cariche di ma- 
teriali si sono riversate per la via Montedoro-Cappuccini, e stante gli insuf- 
ficienti attraversamenti della ferrovia Circumvesuviana e della strada provin- 
ciale, danneggiano dapprima la ferrovia, indi la strada provinciale e, prose- 
guendo nel cuore dell'abitato, per le vie interne Piscopia e Venti Settembre, 
inondano ed ingombrano le strade e le proprietà private. 

D'altra parte, l'alveo Canalone, abbastanza ristretto ed a corso piuttosto 
tortuoso, fiancheggiato da sottili e vetusti muri, B stato ripetutamen te sog- 
getto a rotte, che hanno provocato gravi danni alle latistanti campagne ed al- 
l'abitato. Percib, con sollecito provvedimento il detto alveo. & stato sistemato 
con briglie montane, con la ricostruzione di lunghi tratti di muri caduti o 
cadenti, con briglie di fondo, con import;lnte opera d' arte per 1' attraversa- 
mento della provinciale, munita di  rampa insommergibile per la conservazione 
del transito, in sostituzione al pericoloso passaggio a raso, che dava adito 
alle acque dell' alveo di penetrare nell' abitato. Si & provveduto infine alla 
quasi completa ricostruzione dell'inflrno tronco a valle della provinciale, e d  
alla sistemazione degli influenti Cupa S. Elena (in sinistra), Rio Polito, Ri- 
vieccio e Gaglione (in dcstra). 

Occorrerà eseguire alcuni brevi raddrizzamenti dell'alveo, onde facilitare 
il deflusso delle acque; ma a cib potr8 provvedersi con maggiore calma in 
prosieguo di tempo. 

Con eguale sollecitudine si risoluto il problema dell' allacciamento e 
convogliamento delle acque scorrenti per le vie Montedoro-Cappuccini. Man- 
cando ivi qualsiasi alveo naturale, si B progettato un importante nuovo col- 
lettore che si sviluppa fuori dell' abitato ; collettore che, attraversando con 
apposite opere d'arte la ferrovia Circumvesuviana e la strada provinciale, 
sbocca a mare in prossimità della localit8 Calastro. Esso & in corso di costru- 
zione e sarR ultimato nel prossimo autunno. 

Per la Via Lamaria-Cardinale discendono le abbondanti acque della zona 
occidentale del Piano del Demanio, dette del Fosso Bianco. Esse sottopassano 
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la ferrovia Circumvesuviana con due piccoli ponticelli, la strada provinciale 
con un cunicolo obliquo in sinistra e un ampio ponte in  destra del palnzzo 
del Cardinale, e la ferrovia Napoli-Salerno con un unico insufficiente ponti- 
cello, presso la localitb detta Cancello di ferro. 

Nel tratto a monte della ferrovia vesuviana, per l'imbrigliamento gib ese- 
guito e per le condizioni dell'alveo fortemente incassato nelle campagne lati- 
stanti, le acque scorrono senza provocare sensibili inconvenienti. 

Alla ferrovia vesuviana perb, stante la insufficienza delle luci di  sbocco, 
si arresta buona parte del materiale di trasporto, danneggiandola. Così chia- 
rificate, le acque procedono fino alla via provinciale, dove, in occasione delle 
alluvioni del settembre 1911, i l  ristretto cunicolo in sinistra, per eccesso di ca- 
rica, fu spezzato con conseguenti gravi danni alla strada provinciale, mettendo 
anche in pericolo il grande palazzo del Cardinale. Le  acque proseguono il 
loro corso . a  valle della strada nell'irregolare alveo scavatosi nei terreni, e 
danneggiano 1 : ~  ferrovia di Stato, per la ristrettezza del corrispondente pon- 
ticello. 

Da quanto sopra consegue che, pur tralasciando per ora 12% esecuzione d i  
qualsiasi importante lavoro nel tratto a monte della ferrovia vesuviana, è 

necessario ed urgente eseguire la regolare canalizzazione del tratto inferiore, 
dalla detta ferrovia fino al mare. 

Molto grave e di non facile soluzione 6 il problema della sisteniazione 
delle acque della regione Monticelli (via Ponte della Gatta), che provengono 
dalla zona centrale del Piano del Demanio e devastano le campagne attraver- 
sate, convogliando graiide quantith di materiali, che si depositano poi in buona 
parte sulla corrispondente tratta della provinciale, danneggiando la strada, i 

caseggiati adiacenti e poi la campagna sottostante. 
La  difficoltA della soluzione consiste essenzialmente nella entith della 

spesa occorrente, in relazione ai benefizi che se  ne possono ritrarre. Poiche, 
se era  indispensabile risolvere a qiialunque costo il problema del convoglia- 
mento delle ucquc attraversanti Portici, Resina e Torre del Greco, trattandosi 
di  popolosi ed importanti abitati, ricchi di ville (ed il problema si risolve colla 
costruzione ex-novo di costosi collettori), non pub dirsi lo stesso della con- 
trada Ponte della Gatta, clie, sebbene ricca di case, non rappresenta un  vero 
.e grande centro di  popolazione, di villeggiatura.. Sotto tale aspetto quindi 
potrà. esaminarsi Iìi sistemazione relativa (della quale aricora, non sono iniziati 
gli studi) con criterii di bcnintesa economia, utilizzando forse il canale che 
fiancheggia l a  via Ponte della Gatta e le relative opere d'arte. 

Perb in questo ed in simili casi sarB conveniente studiare anche se  non 
convenga (invece della costruxione di opere costose) corrispondere adeguate 
indennith ed imporre ai proprietari opportune modifiche nella coltura dei 
fondi danneggiati, per ottenere il rinsaldamento ed il consolidamento con 
limitata spesa: come sarà. anche opportuno studiare se  qualche volta non 
possa convenire cspropriare addirittura dei piccoli appezzamenti, sempre 
soggetti alle alluvioni, ed il cui valore quindi non pub non essere che molto 
esiguo. Ma per tali studi occorrerà. l' ausilio dell' Uficio forestale e forse 
qualche ritocco alle attuali provvidenze legislative. 
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Poclic dificolt8 1 i ì ~  preseiitato e limitati lavori ha richiesto la sisteinazione 
dell'alvco I'romisciio, clie raccoglie le residue acque del Piano del Demanio, 
ed interessa i territori di  Bosco T r e  Case e Bosco Reale, costituendo aiizi, 
nel suo tratto inedio, il coiitine fra i due coinuni ; e cib perclih esso svolgesi 
nella zona parzialmente ricoperta dalle spongiose lave basalticlic, come si è 

detto nell'ultirna parte del precedente $ IV. 
Limitati lavori di  ripristino e di sistemazione si sono cseguiti nel tiSatto 

attraversante l'abitato, ed una briglia, a salto più a monte in .località. Lupuca 
per trattenere la discesa dci materiali. I1 detto manufatto dovrb in seguito 
essere utilizzato, coli opportune modificazioni, come briglia 1noder:ttrice. 

Potrebbe riuscire necessario provvedere poi alla sistemazione dell' infimo 
tratto iii Torive Aniiunzi;it~~, cori relativo sbocco a. mare; ma  pel momento, iii 
seguito a i  lavcri alle vasche di deposito eseguite dall'Aiiiniiiiistrazione pro- 
vinciille, uon b il ciiso di preoccuparsene. 

Da quanto si è esposto nel presente capitolo desumesi l'importanza dei 
provvedimenti tecnici ì i~tuati  ed avviati nel periodo di sei anni trascorso 
dalla inemorabile ei.iizioiie del 1906 e pei quali la spesa gib incontrata am- . 
monta a L. 12440000. 

Con l'esecuzione di tali lavori si può coli viva soddisfazione affermare clie 
si sono liberati dalle invìisioni delle acque e dei materiali gli abitati della 
falda settentrionale occidentale, S. Giuseppe, Ottaiano, Soinnia, S. Anastasia, 
Pollena, Troccliia, S. Sebastiano, Massa, Ponticelli. Lo sono gilt. parzialiiieiite 
e lo saranno del tutto fra breve tempo, gli abitati di Cercola, di  Barra e d i  
S. Giovanni a Teduccio. Saranno immuni finalmente, appen:i coiiipiuta l a  co- 
struzione dei rispettivi grandi collettori, gli abitati di  Portici, Rellavista, Resina, 
Pugliaiio, Torre del Greco 

Da quanto iiei precedenti capitoli si è andato esponendo desuiiiesi: 
Che per la falda settentrionale dei monti Somma e Vesuvio e pe; tor- 

renti cli Nola. i lavori eseguiti costituiscono una vera e propria bonifica del 
piano (clie si estende aiiclie in provincia di  Caserta) cni b coordinata la siste- 
mazione dei tratti montani di  numerosi torrenti ; sisteniaziorie perb clie as- 
suine una iinportanza iiotevolissimn per il numero e per l:% iungliezza dei dctti 
tratti e per la continua azione perturbatrice delle eruzioni vesuviaile, specie 
sotto forma di piogge di lapilli ; 

Che invece per la falda meridionale del Vesuvio i lavori eseguiti 
costituiscono esserizialmente una sistemazione idrau1ic:i d i  tori-enti, pe r  la 
ni:tssima parte il forte pendio, con brevissimo tratto pianeggi:tnte, e soggetta 
del pari all'uzione perturbatrice delle eruzioni, per la discesa di  lave igiiee, 
o di lave di fango. 

Scopo precipuo della, boiiifica e della sistemazione idraulica noli b quello 
igienico od agricolo, sibbene l;\ difesa di numerosi ed iuiportanti abitati alle 
porte di  Napoli, e clie, coine si ì? detto, ricoverano una popolazione comples- 
siva di  circa 380 mila abitanti. 



VI. - Principali particolari delle opere eseguite. 

Ricsvamenti degli alvai. - Nei ricav:iinenti degli alvei si ebbe special- 
niente di mira cii utilizzare il materiale di  espurgo. Tale scopo si ottenne 
precipuamente formando e ringrossaiido gli argini in terra lateralmente ai  
corsi d'acqua ; in tal guisa si ridusse al minimo la distanza dei trasporti, e 

si costituirono delle difese complementari, che, insieme ai muri contenitori, 
impediscono orami, nella maggior parte dei casi, le pericolose esondnzioni delle 
acque. Il materiale k generalmente sabbioso, m a  con opportune cure e col 
tempo è. suscettibile cli vegetazione, e conseguentemente di  consolidarneiito. 
Ottimi risultati si sono giA ottenuti specialniente nel torrente Spirito Santo. 

L'enorme volume di materie ricavate dnll'alveo comune dei torrenti di  
Pollena (trattasi di centinaia d i  migliaia di metri cubi) O stato in buona 
parte utilizzato mercD cessione alllAmministrazione ferroviaria, per la forina- 
zione di parte dei grancli rilevati occorrenti pel nuovo ampliamento della e 

Stazione di Napoli. E il materiale che mano a mano discende in detto iiiipor- 
tantissimo collettore, ricavasi oramai gratuitamente. merc8 concessioni di  
espwgo fatte clall' Ulficio del Genio civile ai ci~rrett ieri  di  Napoli, che lo ven- 
dono poi come ottima sabbia per le numerose costrnzioni citt. r ì  d '  ine. 

Le vasclie provvisorie di deposito, oramai ricolrne, costituiscono oggi dei 
fertili terreni che potranno con profitto dell'Arnministrazione essere venduti 
o afiltati.  

Imbrigliamenti. - A seconda delle localith, i inuteriali disponibili, le 
condizioni locali e lo scopo da raggiungere, le briglie sono state eseguite di  
tipo e dimensioni varie. 

Nelle zone montane, prive di strade di accesso, di  acqua e di terre d i  
qualsiasi natura, dove il trasporto della calce avrebbe importato una spesa 
eccessiva (specialmente al Colle Umberto ed al Fosso delta Vetrana) natiiral- 
mente le briglie si sono eseguite d i  muratura. a secco e, per le condizioni 
innanzi esposte, esse sono affatto prive di  coronamento di muratura in malta 
e di  argine in terra a ridosso. Furono adottate sezioni del tipo medio, r ipor - 
tato nella Tavola 11, fig. 1 e 2), ed anzi fu consentito, misto a1 buon pic- 
trame bnsaltico, anche l'impiego delle così dette cime d i  cava o cntrncchie, 
purchk di  qualità, dura  e resistente: e cib per l'acceleramento niassiino del 
lavoro, clie non ammetteva indugio e per l'econoinia della spesa, ed anclie 
in  considerazione della provvisorietg di tileuni manufatti, clie, se anche in  
parte sconnessi, zi.vrehbero pur sempre corrisposto allo scopo cui erano desti- 
nati. Tali speciali manufatti, pensati e voluti con le modalità, proposte per  
considerazioni tecniche, diedero origiue alle voci di lavori malamente ese- 
guiti e non rispondenti allo scopo. 

Altre briglie a secco sono state costruite, ma di maggiore entith e come 
opere definitive atte n resistere agli urti delle materie semifliiide (lave di 
fango), munite, cluantlo si e riconosciuto necessario, di opportune controbriglie. 



Esse sono costituite esclusivamente di pietrame di buona qualith, con 
paramento visto serrato e privo di soglie, con coronamento di muratura in 
malta ecl argine in terra a ridosso. I1 coronamento in m:~lti~ si riconosce in- 
dispensabile in simili opere; altriinqnti il veloce passaggio delle acque, ctt- 

Fig. C, - Rriglia a secco con coronamento in mitltn 

laiche di materiali e di massi, danneggerebbe (come in qualclie c:iso ed in 
primo tempo si 4 verificato) la sommitA della briglia e ne provocherebbe ra- 
pidamente la ruvina. L'argine in terra dev'essere sempre di suficiente spes- 
sore in cresta, possibilmente non inferiore a m. 2, o almenu a m. 1,SO. 

E prudente, sempre che riesca possibile, costruire di muriltura in inalta 
la controbriglia delle briglie a seeco del detto tipo. Per le altre niodalith ese- 
cutive si fa richiamo alle fig. 3, 4, 5 della Tav. 11. 

In qu~~lc l ie  caso speciale, quarido il manufatto deve funzionare pinttosto 
da pennello o repellente anzi che da briglia, pub riuscire conveniente ese- 
guirlo in terra, con adeguato rivestimento iilurario, per economia di spesa 

Numerose briglie sono state eseguite in muratura di pietrame e mltlta 
di  tipi vari, alcuni dei quali sono riportati nelle fotografie qui intercalate e 
nelle fig. 9, 10, 11 TUV. 11, fig. 1, 2, 3, Tav. 111. 

Non occorre quindi indugiarsi sui particolari esecutivi, ma si ritiene op- 
portuno esporre alcune considerazioni di ordine generale. 

Lo spessore in somiiiith h stato generalmente dedotto in base alle solite 
formule ed in relazione alla natura dei terreni, e per le maggiori si è proceduto 
benanclie alla verifica di stabilith del manufatto. Si però tenuto ben presente 
la considerevolissima spinta che esse (specie in primo tempo) debbono sop- 
portare per l' urto delle lave di fango, cib che giustifica in alcuni casi le 
adottate dimensioni, alquanto esuberanti. E si E detto a nel primo tempo B, 
poiche allora il rinterro artificiale E scarso e la malta h ancora pastosa ; 
mentre clie ben presto la colmata naturale a tergo difende l'opera aagli urti 
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diretti ~d eccessivi, e la malta, con la sua r:ipida presa, reiide ben presto la 
briglia rnonolitic:a e resistente. 

Alle briglie, specie se di notevole Iungliezza, si & assegnato un anda- 

mento curvilineo, per evidenti ragioni di stabilità. 

Fig. 7 - Briglia di muratiira in malta. 

Nel primo tempo, per 1. urgenza, e la conseguente sovercliia IibertA la- 
sciata ai singoli funzionari, si applicb coli criterio iion uniforme tale parti- 
colare. Successivamente si & considerato che la eccessiva curvatura dimi- 
nuiva la varice di raccolta. aumentava senza scopo la lunghezza e quindi 
il costo del nianufatto, peggiorava le condizioni di intestatura degli estremi 
delle briglie nelle ripide e corrodibili coste dei burroni. Tenuto conto di tali 
coiisider;izioni o deila. resistenza specifica dei muri corvi, spinti iii  senso pres- 
sochè normale alla direttrice, si b riconosciuto conveniente 1';issegnazione 
media della freccia di un ventesimo. 

A traverso l'niveo Fosso Grande si b costruita una importante briglia 
di iiioderazione. (Tavolti 111, fig. 11, 12, 13). Essa è ubicata a valle di una 
estesissima va.ricc, nella quale si depositano i materiali; sicchè alla briglia 
giungono le acque sufficienteinente chiarificate, clie trovano lentainente esito 
attraverso apposite boccliette, con evidente garenzia dell'abitato sottostante 
(S. Giorgio a Cremano) attraversato dal1';ilveo Farinii, clie & la prosecuzione 
del Fosso Grande. E se pure alla bocchetta dovesse giungere del materiale 
(sabbia o gliiaia), esso troverebbe esito, date le dimensioni delle hocchette 
stesse (m. 0,40 X 0,60). 

Stante la limitata, ampiezza del fronte- stramazzo della briglia, sostenuto 
inoltre lateralmente da due muri d'ala, esso si b potuto eseguire a pareti 
verticali. Nel caso perb di briglie di moderazione a fronte molto esteso, coiiside- 
rato clie trattasi di un manufatto che deve direttamente sopportare lri spinta 
delle acque senza nessuna difesa (impietruinento, spaltonc in terra), sarebbe 
necessario adottare il tipo :L scarpata esterna. 
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11 fiinzionarnento clell 'operi\ 1? ben riiiscito, e non hìk dato luogo ad in- 

convenienti. 

Fiz. 8. -- Briglia d i  moderlizione. 

Sui terreni rocciosi o molto resistenti si sono costruite l-)riglic aliche di  
notevole a.ltezza; ma negli altri casi, le briglie si sono progcttatc ik saiti 

successivi escgueiidole coinplet:kiiientc iii un primo teinpo, ovvero i11 tempi 
successivi, secondo le condizioni locali c 1 : ~  convenienza cconoin i c : ~ ,  (: munite 
sempre clell;~ relativa coiitrobriglin (T:tv. 111, tig. 1 a 10). 
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In questo Caso speciale di briglie a salti successivi, da  rialzarsi gradual- 
mente in due o più tempi, giova rilev:ire clie occorrc proporzionare: gli spes- 
sori in  base delle inurature alle sollecitazioni massime cui possono andare 
soggette, in dipcndeiiza dell'altezza dei materiali di riiitianco, cosi a monte 

di ogni muro di  s:tlto come a valle. Eppcrb, a raggiungere la iiilissima eco- 
nomi:~ nei iriur;imeiili, occorre clie vciigniio rialzati contemporaneamente tutti 
i muri di caduta, costituenti i l  complessivo riianufatto ;i salti, dopo clie siansi 
veri fic:tte le pii ixinli successive coliii;itt! fra le briglie. 

Fig. 10. - Briglia :t snlti successi\-i. 

Qu:indo le briglie a salto debb:iiio iinpi:iiitarsi i11 :ilvei di notevole Iar- 
gliczza con portata non eccessiva, riesce opportuno restivingerne l'ninpiezza 
con evidente cconouila di  spesa, tidottando il tipo suggerito dall'Ispettore 
conipartiineiitale ing. De Gaetani, quale risulta dai disegni (Tav. IV). 

Naturalniente in detto tipo è ussolutaiiiente necessario, come egli lia in- 
dicato, clie il muro di sbarraiiieiito arnonte sia taliilente elevato d a  impedire 
clie le irii~ssiiiie piene possano sorpassarne In soinmitli, doveiido trovare invece 
seiiiipre sfogo nel manufatto centrale. I salti sono collegati da  volti d i  pie- 
trame, clie conferiscono alla stabilitri. generale dell'opern ed in alcuni casi 
possono riuscire aiiclie molto opportuiii. I n  tesi generale perb, riesce piu 
coiiveiiiente sostituire iiel detto tipo (T:ivola [V), a i  volti, le platee di scardoni 
vulc:iiiici. 

Risultati inolto soddisfiicenti si sono ottenuti con tali opere nell'alveo 
I'ioiiiisciio e nel torrente C;tr:icciolo, inelitre clie altra :iiialoga 6 in corso d i  
costruzione nel1 'alveo Pollciia. 

In  tiitte le briglie, iiiuiiite di controbriglie, noli si trascura =ai di  creare 
apposito pozzetto idraulico, iiiercè opportuno sovralzanicnto della sommità 
.della controbriglia. Si è aiiclie iiiolto curato i l  rivestiinento iii pietra da  taglio 



delle sonlmittl delle briglie, specie nei torreiiti ove verificavasi discesa di massi, 
adottando appositi pezzi curvilinei, come desumesi anclie dai disegni. 

Fig. 11. - Briglia a snlti s~iccessivi. 

Vasche. - Notevole iinportanza, nella sisteiiiazione dei torreiiti vesiiviarii, 
Iianno anclie le vasclie iielle loro varie funzioni ed app1ic:izioiii. 

L:t pii1 iinportante fuiizioiie delle vasche, nei detti torrenti, 6 qiiella d i  
.cliiarifìcare le torbide acque montane, epperb esse si deiiominano vasclie di 
chiarificazione e si iiitercalttno iiel corso dell'alveo, di preferenza dove cessa 
i l  forte pendio ed Iin inizio il tratto a iiiedio pendio, o iiieglio il tratto vallivo 
del torrente. 

Esse sono generali i~ente formate mediante la recinzione, con argini  
di terr;i, di una conveiiiente zona. di terreno, in guisa clie l 'alveo v i  si 
iininetta coli suflìciente caduta (opere di incile) e sia erogata, per prose- 
guire nel proprio alveo, mediante al tra adatta opera (sfioratoio). Pe r  ottciiere 
il materiale degli argini, si scava la zona d a  recingere, ed in tal guisa, molto 
opportniiamente, la vasca viene tid essere anclie in  parte incassata nelle cam- 
pagne latistanti. Le opere di iinbocco e sbocco sono costituite da. irianufatti 
inurarii, i cui partico!a.ri si desumono dalle fig. 1 a 4, Tavola V,  particolari 
possono notevolineiite variare a seconda dei casi. 

Gli argini d i  reciiizione debbono essere abbastanza. robusti, ed in priina 
costruzione si assegna ad essi lo spessore in ciina non inferiore a 111, 2 con 
sctirpite dell' 1,50 >( 1,OO. Naturalmente con gli espurglii successivi gli argini 
clie vengono a d  essere iiiaiio a inano ingrossati. 

Occorre bene studiare la ubicazione dell'incile e dello sfioratoio, iii guisa 
.da utilizzare nel iniglior modo tutta la superficie della vasca, ed ottenere la 
inaggiore perdita di velocith dell' acqua, onde provocare il più abboiidaiite 
deposito dei iiiateriali. 



Alcune volte le vasche sono divise in due o pii1 casse, come rilevasi dal 
citato disegno, sia per meglio utilizzarle, evitando argini di eccessiva altezza 
verso valle, sia per ottenere una piìi completa chiarificazione delle acque. 

Si E giA detto (prima parte del Capo 11) che in vari torrenti della falda 
settentrionale, Campitelli, Pepparnlo, Zabatta, S. Leoiiardo, per il rimboscbi- 
inento delle pendici e per la grande permeabilitfi dei terreni, il volume delle 
acque diminuisce sensibilmente, invece di aumentare, da monte a valle. Per  
essi quindi si verjfica il fatto eccezionale che non hanno sbocco in altro tor- 
rente o colatore, o a mare, potendosi le acque, dopo un pii1 o meno lungo 
percorso, spagliare nella campagna senza provocare sensibili danni. Ad evitare 
perb qualsiasi inconveniente, ed a contenere le acque o le lavine, anche in 
caso di piogge eccezionali, essi fanno capo ad una vasca terminale o di ass0.r.- 
bimento. Queste, costruttivamente. ben poco differiscono da cliielle di chiarifi- 
cazione, e sono munite di sfioratoio pel quale, nel caso di piogge persistenti 
ed eccezionali, le acque esuberanti si riversano e scorrono lungo le sotto- 
stanti vie campestri 

In qualche easo (come: ad esempio, nel Fosso grande) la vasca, oltre e 
piìi che lo scopo di chiarificare, ha quello di moderare la troppo rapida di - 
scesa di iin grande volume d'acqua, specialinente se n valle sonvi abitati o 
ulteriori territori. Essa allora prende il nome di vasca di  mocler~nzione, ecl 6 
benanche costruttivamente simile a quella di chiarificazione, salvo ' che lo 
sfioratoio B costituito da un'apposita briglia muraria (Tavola 111, fig. 11, 12, 13) 
munita di apposite bocche di erogazione, ed atta a resistere all' urto delle 
acque nei peyiodi di grandi piene. 

Infine in alcuni casi, come negli alvei Pollenn e Madcialena, E stata ne- 
cessaria la formazione di vasche per raccogliervi e farvi clepositare l'enorme 
quantitA di materiali cliscendenti dal monte, prima della costriizione delle 
grandi opere di imbrigliamento e durante il non breve periodo occorrente per 
In esecuzione delle dette opere e dei relativi lavori d'indole forestale. In questi 
casi non trattavasi di semplice chiarificazione delle acque, si bbene di trat- 
tenere la straordinaria m:bssa cli materiali che altrimenti avrebbe invaso le 
adiacenti campagne t! i sottostanti abitati; e la funzione delle vasche era af- 

fatto provvisoria, poichb, sistemati i tratti montani degli ~tlvei, l'inconveniente 
veniva ad essere eliminato e cessava la necessitb di tali vasche. 

Infatti, orinai i lavori montani sono in gran parte eseguiti, le acque 
discendono abbastanza chiarificate, e le vasclie sono state ricolinate comples. 
sivamente di circa 400000 m3 di materiali. Egli h percib che le acque sono 
state iminesse negli antichi tratti di alvei, cli'erano stati temporaneamente 
abbandonati, e le vasche, cessato il bisogno clel loro funzionninento, costitui- 
scono oramai clei fertilissimi terreni. 

Nella Tav. V,  fig. 5 a 8, è riportata. la vasca Macldalena, nella quale 
per le speciali condizioni dei lnoglii, l'incile e lo sbocco han dovuto iibicarsi 
abbastanza vicino. La vasca ha per6 pienamente funzionato, stante la notevole 
pendenza clel terreno verso la zona più lontana dai detti manufatti. 



Apertura di nuovi collettori delle acque e sistemazione di quelli esistenti. - 
Da quanto precedentemente si 6 esposto desumesi che, tra i pii1 importanti 
lavori eseguiti nella plaga vesuviana, sono notevoli quelli relativi all' aper- 
tura di nuovi collettori delle acque (specie nella falda meridionale) ed alla 
sistemazione dei collettori preesistenti (specie nella falda settentrionale ed 
occidentale). Reputasi quindi opportuno dare sull'oggetto alcuni schiarimenti 
circa i dati fondamentali dei relativi progetti. 

E noto che nei torrenti in genere le acque molto torbide producono in- 
terrimenti, e quelle più o meno chiare, corrosioni di fondo. Che, nello stesso 
torrente, il grado di torbidezza varia notevolmente colle stagioni (la torbi- 
dezza massima verificasi in occasione delle prime piene autunnali) e col vo- 
lume delle acque (le piccole acque sono generalmente meno torbide delle 
grandi acque). Ambedue i fenomeni si spiegano facilmente, poichI3 le prime 
piogge autunnali trovano i terreni secchi e disgregati dopo il lungo periodo 
estivo ; le piccole acque turbano meno l'equilibrio delle terre costituenti le 
pendici, mentre che le grandi piogge hanno maggiore effetto di corrosione , 

e di trasporto. 
Tale variabilità di fenomeni rende molto difficile la soluzione del pro- 

blema della sistemazione dei torrenti, che consiste nel creare artificialmente 
la pendenza di assetto, detta altrimenti pendenza di compensazione, per cui 
il profilo di fondo dell'alveo sia tale da permettere il trasporto in avanti delle 
materie che discendono dal monte. Infatti dalla nota formola : 

tang a = f ( p  - x ) a  
0,076 n c2 T 

in cui a I3 llangolo del fondo del torrente con l'orizzontale, f il coefficiente 
di attrito fra il materiale trasportato e quello costituente il fondo dell'alveo, 
p il peso specifico del materiale stesso, il peso specifico dell' acqua, n l a  
quantità del materiale trasportato, e un coefficiente variabile che diminuisce 
con l'aumentare delle torbide, T il raggio medio della sezione idrica ; si de- 
duce che con l'aumentare delle torbide (volume e peso dei materiali traspor- 
tati) dovrebbe aumentare la pendenza dell'alveo, ad evitare interrimenti. Ma 
la pendenza di regime pel trasporto dei materiali in seguito alle grandi piogge, 
specie a quelle autunnali, I3 ben diverso dalla pendenza di regime pel tra- 
sporto dei materiali in seguito a più limitate piogge, specie nelle stagioni 
invernali e primaverili. Ne consegue che la pendenza di compensazione, nel 
primo caso, risulterebbe ben diversa e non compatibile con quella del secondo. 
E tali differenze si verificano in modo notevolissimo nei torrenti vesuviani. 
sia per la quantità e la qualita dei materiali trasportati, che prendono perfino 
l'aspetto delle così dette lave di fango, sia per la variabilitA delle piogge, 
trattandosi di un monte isolato esposto quindi in tutti i sensi alle azioni me- 
teoriche ed atmosferiche. 

Egli 6 percib che, in tutti i casi, si B clovuto provvedere a diminuire 



I'elcvatissimo grado di torbidezza delle acque autunnali, cib che in gran parte 
si è giA ottenuto iiierct: i lavori di cui nei precedenti capitoli si è fatto cenno. 

Ed in pari teinpo si sono dovute evitare le corrosioni di fondo e gli smot- 
tamenti di sponda, dovuti al passaggio delle acque meno torbide e meno ab- 
bondanti, merce la costruzione di briglie sagome, a salto, o n scivola lungo 
gli alvei, e merch la costriizione o ricostruzione di muri di sponda. Negli 
alvei esistenti, che sono generalmente usati come strade, si è adottato molto 
.il tipo di briglia a scivola, ovvero a salto inunita di rainpttnte. 

Nello stabilire le sommith di tali briglie si è avuto cura di collocarle su 
#di una livelletta tale da corrispondere approssimativamente alla pendenza di  
compensazione relativa alle niassime torbide; mentre che si e cercato di ad- 
dolcire alquanto i l  profilo di fondo nei tratti tra briglia e briglia, in relazione 
a l  passaggio delle acque meno torbide. 

Fig. 12. - Briglia a scivolo. 

A tali risultati perb si h giunti con provvediinenti successivi, essendo 
noto coine non sia possibile procedere di colpo :illa sistemazione dei torrenti, 
il cui fondo va corretto inano a mano, noli potendosi stabilire n prio7-i teori- 
camente i l  profilo di equilibrio. 

Tutto cib che innanzi si e detto vale sia per :a sistemazione degli alvei 
.esistenti, sia per la costruzione dei nuovi collettori. Devesi però considerare 
che alcune difficolth si sono dovute superare per i primi, poiche la, sezione ed 
il profilo del corso d'acqua erano preesistenti, e perb si e ricorso ai ripieghi 
.della sovraelevazione dei muri di sponda ed alla modificazione delle antiche 
briglie, elevandole, abbassandole o modificandole di tipo, a seconda dei casi. 

Più complesso naturalmente O stato lo studio dei nuovi collettori, per i 
quali ,  prima di ogni altro, si 13 dovuto procedere al calcolo della portata, 
indi a quello delle sezioni' e dei profili, teliuto conto delle peculiari .condi- 
zioni planiinetriclie ed altimetriche. 



Per i calcoli di portata si sono tenuti presenti i dati di fatto desumibili 
'dai  collettori esistenti (Canalone' pei nuovi xlvei della falda meridionale e Mad- 
dalena per quelli della falda occidentale), e si O fatto poi ricorso allo, studio 
,del bacino irnbrifero ed ai dati pluviografici degli Osservatorii locali. La for- 
mola clie si E ritenuta opportuna, trattandosi di torrenti brevi con limitati 

.bacini imbriferi, E la seguente: 

in cui C E un coefficiente che varia in rapporto al grado di assorbimento dei 
terreni del bacino imbrifero, h E l'altezza di acqua caduta nel periodo t di 
durata della pioggia, S 6 l'area del bacino imbrifero, m E un coefficiente, che 
dipende dall'ainpiezza e dalla forma planimetrica ed altimetrica del bacino 
ed indica il rapporto tra il tempo in cui la piena viene ad essere smaltita 
dal corso d'acqua e la durata t della pioggia. Dove il suolo presenta forti . 
pendenze, le acque meteoriclie appena cadute precipitano rapidamente a valle 
ed il coefficiente m assume un valore prossimo all'unità,, che aumenta invece 
dove il terreno presenta pendenze meno acclivi. 

I valori medii assegnati ai coefficienti C ed m sono stati rispettivamente 
d i  0'70 ed 1,50, tenuto calcolo della natura e ripidità, dei terreni e dell'espe- 
rienza locale. 

Per la ricer'ca dell'altezza 7~ di pioggia caduta si 6 fatto uso dei dati plu- 
viografici raccolti al R. Osservatorio di Capodimonte e riuniti nel seguente 
prospetto. Non si O potuto ricorrere al R. Osservatorio vesuviano, poicliè, 
specialmente pel periodo dal 1906 al 1911, non si avevano regolari e continue 
registrazioni. 
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Sett. 
Dir. 

Ott. 

Mese 

a)  Fase massinia ghlOh con nim. 30. 
50.3 

I Durata della pioggia 
Giorno - Altezza l I ANh'OTAZIONI 

periodo ( ore 

50(b) b) Fase massima Bh6h con mm. 30. 

Dall'esame del prospetto risulta che la più intensa precipitazione meteorica 
si 6 verificata il' 2 ottobre 1893, nel qual giorno si ebbe una caduta di  pioggia 

51 (e)  

45,s 
40 
45.6 
35 ( d )  

62 ( e )  

75 (n 

C) Fase iilassima lh,30 alle 2h con 
mni. 33. 

d) L a  pioggia è cominciata prima 
ed è finita dopo con minore in- 
tensitk. 

e) Fase massima 21h115' 22h,30 
mm. 36. 

f )  Fase massima in 1h115' mm. 37. 



h 
di mm. 50,3 in 40'. Ritenuto per - il valore risultante dalla suddetta regi- 

t 
strazione, si O calcolata la portata dei vari collettori in base alla estensione 
del bacino S,  risultando in media, per i bacini dei torrenti vesuviani, u n a  
portata udometrica di circa m3 10 per ogni km2. 

Per l'adozione del profilo di fondo dei detti collettori si 6 cercato di tenere 
giusto calcolo delle condizioni locali e specialmente delle dimensioni del ma- 
teriale trasportato. Tali materiali sono minutissimi nell'alveo di Portici (sabbia 
con ciottoli piccolissimi~, un  po' più grossi nell'alveo di  Torre del Greco (sabbia 
e ciottoli di medie dimensioni, e più grossi ancora in quello di Resina (sabbia 
mista a notevole quantità di ciottoli e pietre); sicchb, mentre per il primo l a  
pendenza assegnata al  fondo 6 del 2 O/,, per il secondo t3 del 2,50 e per il 
terzo del 3 O/, (Tav. VI). 

Tali pendenze si sono ottenute merce opportuni salti inseriti nel corso 
dei collettori, per i quali si sono adottate briglie a salti semplici quando la 
altezza di  caduta B limitata, e briglie a sinusoide quando l'altezza t? maggiore, 
e cib allo scopo di evitare a valle notevoli interrimenti o scalzamenti, in caso 
di piene di acque torbide o chiare. 

Le pendenze suddette, che servono a fare smaltire gli abbondanti mater ial i  
trasportati, potrebbero riuscire dannose in caso di piene di acque chiare. A 
tale inconveniente si & cercato ovviare adottando il rivestimento delle sponde 
con muratura ed un conveniente numero d i  catene di fondo, situate alla di-  
stanza media di  m. 20 a m. 40, secondo i casi. 

Per il collettore di Resina, inoltre, che si trova in peggiori condizion i 
degli altri e che ha la pendenza normale del 3 O/,, si e avuto eura di collocare 
le sommith delle briglie a salto su di  una livelletta del 4,5 al 4 O/, (da monte 
a valle) in modo che, verificandosi interrimenti lungo l' alveo, essi presiimi- 
bilmente non supererebbero questa pendenza e ,  quindi, non si verificherebb e 
che l'interrimento delle briglie a salto, il che non porterebbe alcun disservizio 
idraulico, perche i muri contenitori si eleverebbero sempre di  un'altezza co- 
stante di m. 2 dal nuovo fondo. Per diminuire poi gli effetti di  possibili scal- 
zamenti, oltre all'adozione delle suddette catene di fondo, si sono collocate l e  
riseghe dei muri di  sponda su di una livelletta del 2,50 O/,, livelletta che ha  
la sua origine su ogni testata di briglia e prosegue verso monte fino all'in- 
contro dell'altra briglia. 

Pel collettore di Torre del Greco, che ha la normale pendenza del 6,50 O/,, 

le sommita delle briglie si sono disposte secondo la livelletta del 3 O/,. 

Nel calcolo delle sezioni da adottare per i collettori si 6 fatto uso delle 
nuove forrnole del Bazin, tenuto conto di elementi sperimentali raccolti sopra 
luogo. E noto, infatti, che le leggi cui 6 soggetto il moto dell'acqua nei fiumi 
e nei torrenti si presentano così complesse da far ritenere d' incerta appli- 
cazione le formole stabilite nei trattati d '  idraulica. In  questi, viene stu- 
diato il moto dei fluidi considerandoli come perfetti, ossia facendo astrazione 
della resistenza interna, vale ;L dire della coesione o della uiscositd, per la quale 
le molecole liquide non possono separarsi senza un certo sforzo e si tien conto 
solo delle resistenze esterne quali l'adesione, il suffregamento dell'acqua sul le  
rugosit8 delle pareti, la resistenza dell'aria. 



Il  prof. Masoni nel suo trattato di idraulica, parlando dell'equazione ge- 
nerale del moto uniforme, RI=  b, V, dice : 

4 In cib va inteso che si riguarda la corrente in moto come tutta di un 
pezzo, e cht: non si tien conto dell'attrito che come forza ritardatrice co- 

« stante in rapporto di questo movimento d'insieme. In realtà queste condi- 
zioni mai si riscontrano, generandosi sempre degli attriti interni fra i di- 

6 versi filetti liquidi, ma questi sono nei corsi d'acqua regolari trascurabili 
rispetto all'attrito esterno sulle pareti in corrispondenza della velocità media, 
che si suppone comune a tutti i filetti ». . 

, Ora se nei corsi d'acqua regolari gli attriti interni sono trascurabili, al- 
trettanto non pub dirsi per i corsi eminentemente torbidi e torrentizi, specie 
per quelli vesuviani. 

È opinione della massima parte degli autori che la torbidezza delle acque 
ha un' influenza ritardatrice sulla velocit8, sebbene non sia mancato qualcuno 
che abbia opinato che le torbide, per effetto del maggior peso specifico, pos- 
sano dare una maggiore accelerazione alla massa in moto. 

Ma, ove si consideri che tale accelerazione 6 proporzionale a sena, e che 
tale valore 6 piccolissimo e percib trascurabile, 6 evidente che sia da accet- 
tarsi l'altra opinione, ci06 che, per gli effetti degli attriti interni (notevolis- 
simi nelle torbide), queste producano una sensibile diminuzione di velocità ; 
ed a tali conclusioni si 6 pervenuti con le esperienze dirette dei torrenti 
vesuviani. 

Le formole del Bazin per dedurre la sezione dei collettori sono: 

in cui P i: la velocit8, Q la portata determinata come innanzi 6 detto, A 
la superficie della sezione idrica; T il raggio medio, i la pendenza del 
fondo, y un coefficiente che per i corsi d' acqua regolari varia secondo la 
resistenza delle pareti. 

Volendo, in mancanza di altro, applicare ai corsi torrentizi tali formole, 
.occorre tenere conto dell'effetto delle torbide che diminuiscono notevolmente 
il valore di X,  per 1' aumentato attrito dei filetti liquidi tra loro e sulle 
pareti. 

Per determinare la influenza delle torbide sul valore del coefficiente X 
si 6 ricorso ad esperienze di confronto fra le portate udometriche ed idrome- 
triche di corsi d'acqua della regione vesuviana, di cui sono state rilevate spe- 
rimentalmente le sezioni di piena massima. 

Si così riconosciuto opportuno di adottare per.y il valore massimo 1,73, 
riportato dalle tabelle del Baxin, e di ridurre congruamente il coefficiente 87 
a l  numeratore dello formola, che, nei casi di piene molto cariche di materiali, 
pub abbassarsi anche a meno della metà. 

Per prevenire infine eventuali diminuzioni delle sezioni libere al deflusso 
delle piene, in caso che abbiano a verificarsi interrimenti di fondo, si 6 rite- 
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nuto il franco sulle linee di massima piena non inferiore a l/, metro sotto 
la corda dei volti di ponti, o sotto le sommità dei muri e rivestimenti ar- 
ginali. 

I n  base ai criteri tecnici sopra esposti sono state calcolate le larghezze 
al fondo degli alvei in m. 8 pel collettore di Resina ed in m.  4 per  i col- 
lettori di Portici e di Torre del Greco, con l'altezza d'acqua di m. 1,80 a 2. 

Circa la forma da assegnare alle sezioni dei canali di scarico, se trapezia 
o prossimamente rettangolare, si è data la preferenza a quest'ultima (salvo 
la scarpata di 115 ai muri di sponda per ragioni di stabilità ed econoniia) 
per i motivi che seguono: 

a) I muri a paramento verticale interno ed a scarpa di  un quinto allo 
esterno presentano una resistenza propria pressocchè indipendente dalla con- 
sistenza e compressibilit& del terreno ridossato, laddove i rivestimenti su 
scarpe inclinate possono dar luogo ad insuccessi per poco che il suolo di ap- 
poggio sia escavabile o cedevole. 

b)  I muri a pareti verticali interne provvedono ad una più evidente 
conterminazione degli alvei, delle vie alzaie, se ve ne sono, e delle proprietà ' 

private. 
c )  In fine, potendo restringere al meno possibile le larghezze in som- 

mità dei canali, si risparmia alquanto sulle spese di espropriazione dei terreni, 
che nella plaga vesuviana sono ubertosissimi, ricercati e di elevato valore, 
specialmente in prossimi t8 degli abitati. 

d) Non sussiste, contro l'adozione delle pareti esterne presso che ver- 
ticali, alcun timore che i muri di sponda possano essere facilmente scalzati 
nelle fondazioni, poichb le nuove inalveazioni dei torrenti vesuviani non hanno 
andamento planimetrico tortuoso e le fondazioni di essi sono :efficacemente 
protette da briglie e catene di fondo. Si conviene perb che in alcuni casi 
(rivestimenti in taglio e non in rialzo, acque dell'alveo abbastanza chiarificate, 
costo non molto elevato delle espropriazioni) possa essere opportuno di adot- 
tare sezioni idriche trapezie, con muri di rivestimento inclinati, i quali rie- 
scono anche di poco piìi economici di quelli verticali. 

Sezioni di tale tipo sono state adottate pel collettore di Pomigliano d'Arco 
(Tav. VI), nel torrente Molara, nello influente Caraminio ed in altre localitil. 

I muri di sponda dei nuovi collettori sono stati progettati di spessore 
piuttosto limitato (m. 0,50 in cima e scarpate di 215 per altezza di 2 m.) 
poichè i terreni vesuviani in posto non sono affatto spingenti, essendo costi- 
tuiti in massima parte di lapilli e pozzolane. Nei tratti pensili alle campagne, 
o battuti dalla corrente, sono stati convenientemente aumentati gli spessori, 
ed in alcuni casi i tratti di muri sono stati rinforzati anche da speroni 
murari, o da spaltoni di terra a ridosso. 

I ponti di attraversamento sono stati generalmente eseguiti in calcestruzzo 
di cemento per la rapidità della esecuzione e per ridurre nei limiti piìi ri- 
stretti la freccia dell'arco. 

Negli scavi per l'apertura del canale del collettore di Resina e di qualche 
tratto di altro collettore, si è usato il ripiego di costruire prima i muri di 
sponda mercè appositi scavi di fondazione e di servizio, e poi togliere il vo- 



lume interno di terra (ti's i muri di sponda) come sc:tvo di sbancainento. Tale 
ripiego b risultato necessario percl-iè lungo il nuovo collettore d a  costruire 
avevano gifC deflusso le acque discendenti dalle peridici, epperb lo scavo ge- 

Fig. l:$, 
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l 
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Fig. 14. 

nerale sarebbe stato continuaniente danneggiato, con grave perditempo e con 
notevole aumento di  spesa. 

Si riportano le fotografie di qualcuna delle opere costruite nei vari col- 
lettori (fig. 13, 14, 15, 16). 



Fig. 15. 

Fig. 10 



VII. - Cenni sui materiali da costruzione della plaga vesuviana. 

Generdità. - Nella plaga vesuviana i materiali che vi si rinvengono sono 
esclusivamente vulcanici, più antichi se dovuti al Somma ora inattivo, più 

recenti se dovuti al Vesuvio. 
Tutti i materiali sono costituiti da quelle roccie eruttive chiamate leu- 

cotefriti o leucobasaltiti, formate da una massa fondamentale di feldspati pla- 
gioclasici in cui sono immersi interclusi di augite e leucite macroscopica con 
o senza olivina. La composizione chimica media di  queste roccie E data da 
silice, calcio, magnesio, ferro, alluminio ecc. 

La composizione mineralogica centesimale E la seguente : 

Leucite . 
Augite . 
Nefelina . . 
Magnetite . 
Sanidina . . . 

La composizione mineralogica e la chimica dei vari materiali sono fon- 
damentalmente sempre le stesse; diversissima invece E la costituzione fisica 
in dipendenza del variabilissimo stato di aggregazione, per cui essi si presen- 
tano sotto la fornia di lave ignee raffreddate, più o meno compatte: catracchie 
e scorie; ferruggine, lapillo, sabbia, pozzolana, cenere; sicchb verificasi il 
caso, tipico e specialissimo dei prodotti vulcanici, cioh che le pozzolane e le 
sabbie differiscono solo per lo stato di aggregazione molecolare della materia, 
a granelli per la sabbia, a corpuscoli polverulenti per la pozzolana. 

La massa del moiite E costituita dalle grandi correnti laviche basaltiche 
successive che ne formano come le ossa e dagli enormi depositi di lapillo e 
sabbia che ne formano come la polpa. La pozzolana si riscontra saltuaria- 
mente e relativamente rara. La cenere ritrovasi a strati che coprono estese 
superficie, ma di potenza ordinariamente molto limitata. 

Pietra basaltica. - I1 principale elemento perb di ogni eruzione efflussiva 
4 la lava, che appena eruttata E una materia fusa di temperatura fra i 1000° e 
1400' centesimali, che raffreddandosi si rappiglia lentamente in pietra durissima. 

Le lave da cui si estrae il materiale da costruzione appartengono a varie 
eruzioni di data relativamente recente, giacche quelle molto più antiche sono 
state seppellite dalle posteriori o da altri materiali, e non E possibile percib 
trarne vantaggio. Infatti, E impossibile, o almeno non pratica e conveniente, 
l'estrazione delle lave del monte Somma, ricoperte (salvo in pochi punti nelle 
gole montane) da potentissimi strati di lapillo. 

E come si rileva anche dalle carte geologiche, la lava più antica del 
Vesuvio capace di sfruttamento B appena quella del 1764 a monte d i  Bosco 
Reale, quella del 1794 in regione Montedoro tra Resina e Torre del Greco 
(contrada Falagna e Camaldoli), quella del 1855 tra S. Sebastiano, Massa e 
Cercola e quelle del 1868 e 1872 in territorio di San Sebastiano e dalle No- 
velle di Resina. Le lave del 1906 (I3osco Trecase, Terzigno) molto recenti e 
scoriacee, sono per ora poco utilizzabili come pietra da costruzione. 



Ne consegue che 6 poverissima di lava, e quindi di pietrame, la falda 
settentrionale, mentre ne 6 ricca la falda meridionale di Resina, Torre ael 
Greco, Torre Annunziata e Bosco Trecase. 

Le cave più accreditate e di maggiore potenzialità di pietra vesuviana 
sono quelle : di S. Sebastiano (De Luca Aniello), Novelle di Resina (Madonna 
G. Battista e Formisano Pasquale), presso la stazione di Pugliano (Balzano 
Pasquale), in regione Montedoro-Torre del Greco (Braiicaccio), presso la  fer- 
mata di S. Gennariello della ferrovia Circumvesuviana in tenimento di Torre 
del Greco (Tuccillo e Laudiero), ai Camaldoli di Torre del Greco (Maglione, 
Cozzolino ecc.), a villa Inglese, in tenimento di Torre del Greco ed altre varie, 
presso le dette località , in regione di Bosco Reale (Carotenuto Antonio)' in re- 
gione Caposecchi tenimento di Terzigno (Ranieri Antonio ecc.). 

I n  molte altre località l'estrazione della pietra vesuviana riuscirebbe, specie 
se praticata su larga scala, poiche in tale ipotesi sarebbe possibile sostenere 
con convenienza economica le spese di scoperchiatura e di trasporto, doven- 
dosi alle volte costruire delle strade di servizio o impiantare dei cavi aerei, 
per trasportare il pietrame dalla cava alle strade ordinarie, o meglio alla fer- 
rovia Circumvesuviana o alla ferrovia Napoli-Salerno . 

Aggiungesi che il solo metodo economico ed efficace per lo sfruttamento 
delle cave di pietra vesuvia~a  (basalto) 13 quello cosi detto per caduta: oc- 
corre ciok costituire un vasto piazzale e ricavare il cosi detto fronte della 
cava, consistente in un piano presso a poco verticale del materiale da sfrut- 
tare ; indi si 'scava per mezzo di cunicoli il terreno su cui poggia il deposito 
lavico, aiutandosi, se del caso, con zeppe cunei, facendo cosi mancare il so- 
stegno inferiore, impedendo in tal modo, fino a quando le naturali fenditure 
della pietra ne permettono il distacco di una parte che si riduce in pezzi di 
varia grandezza. Questi pezzi poi, tenute presenti le dimensioni e la costitu- 
zione, vengono a mezzo di mazze e scalpelli ridotti alle forme e dimensioni 
convenienti per i vari usi. 

Naturalmente tale metodo 6 imposto dalla continuità dello stato lavico, a 
differenza del calcare, il quale si presenta con stratificazione più o meno rego- 
lare e spiccata; cib che facilita notevolmente le manovre e le spese occor- 
renti per l'estrazione. Notevole particolarits è quella del nessuno o del limi- 
tato uso delle mine per la caduta del materiale. 

La pietra vesuviana ha peso specifico variabile (secondo la consistenza, 
l1et8 e la potenza dello strato lavico dal quale deriva) da 2000 a 3000 (comu- 
nemente varia da 2400 a 5800). Essa si presenta a tessitura granellosa por- 
firoide o compatta; è rara la tessitura purameute porfirica e quella amigda- 
loide e prismatica ; la massa alcune volte non 6 compatta essendo attraversata 
da piccole vacuità (ctiranfole). Di colore grigio-cenere più o meno scuro, 
alle volto tende al giallognolo pei cristalli di leucite, e al verdastro per la 
presenza dei cristalli di augite. 

Essa è molto atta alla lavorazione, non ostante la sua durezza, e costrut- 
tivamente pub considerarsi intermedia tra il granito e il calcare compatto. 
Presenta una grande resistenza allo schi%cciamento (kg. 630 per cmZ), alla 
flessione ed alla trazione, e si comporta bene alla compressione ed all'urto ; 



è inalterabile agli agenti atmosferici, ma abbastanza attaccabile in presenza 
dell'aria marina, specialmente quando sia lavorata, allo scalpello 'ed al puntillo. 
Per le sue qualit8 e usata, oltre che per pietrame, anche per pietre da taglio 
e per materiale di copertura stradale (basolati), perfino a Corfu ed in Egitto. 

Non tutte perb le colate laviclie ai prestano egualmente bene per pietre 
da taglio e basolati, pei quali sono più specialmente adatte quelle del 1855 (cave 
di S. Sebastiano), del 1868 (cava delle Novelle di Resina), del 1804 (cave dei 
Camaldoli di Torre del Greco) e del 1770 (cave di Villa Inglese). 

Invece da altre colate laviche (come da quelle del 1872) si ottiene quasi 
esclusivamente pietrame ottimo soltanto per murature interne o di fondazione, 
giacche esso presenta piccoli vani, i quali, se permettono che la malta allo 
stato fluido penetri nell'interno della pietrae determini un collegamento mag- 
giore di quello dovuto all'aderenza della malta stessa, non rendono perb la 
pietra adatta per murature da taglio o di faccia vista. 

Da quanto si è esposto, consegue che lo sfruttamento su larga scala e 
con razionali impianti delle grandi cave di pietre vesuviane (come, ad esempio, 
quella di Villa Inglese) per eseguirne il trasporto a distanza, a Napoli, o in altre , 

parti d'Italia, o anche all'estero, può riuscire molto conveniente e remunert~tivo. 
Pur troppo, perb, nella esecuzione dei lavori in quella plaga, dal 1906 ad 

oggi, le condizioni si sono presentate sempre più o meno onerose, sia pel 
frazionamento dei lavori in molti lotti (per ragioni di urgenza, di  opportunità 
e di ambiente), sia per l'asperit& delle pendici, per cui quasi sempre, anche 
con le cave a breve distanza, il pietrame si dovuto trasportare a spalla o 
a soma, sia pel valore notevole delle zone meno aspre, per cui & riuscita dif- 
ficile ed onerosa la costruzione di  stradelle e passaggi provvisori. 

Catracchie e ferrugine. - Lo strato superficiale d'una colata lavica, per 
la perdita dei gas e pel pih rapido raffreddamento essendo direttamente esposto 
all'azione atmosferica, si presenta spongioso, foraccliiato, alle volte di aspetto 
scoriaceo, e di limitato peso specifico. Esso costituisce la così detta catracchia, 
che può considerarsi come un vero e proprio capellaccio dello strato lavico, 
formato, cperb, non da  materiale diverso, sibbene dalla stessa materia lavica 
in uno stato fisico modificato. 

Analoga origine ha la ferrugine, la quale, perb, ritrovasi, potrebbe dirsi, 
allo stato libero sulle lave, in piccoli pezzi sciolti o in piccole masse agglo- 
merate (paragonabile proprio alle scorie degli alti forni), in guisa che nessun 
frammento vivo basaltico è in essa contenuto, a differenza della catracchia che 

intimamente attaccata e alle volte mescolata alla lava propriamente detta. 
La catracchia dimazzata, ed in modo eminente la ferrugine, atta alla 

formazione di ottimo calcestruzzo agli effetti della presa delle malte ; poiche 
il masso diventa in breve tempo monolitico in modo perfetto, e quale non 
potrebbe certamente ottenersi, così rapidamente, col pietrisco calcareo e 
tanto meno colla ghiaia fluviale. 

Sabbia e pozzolana. - Tutta la plaga vesuviana 6 disseminata di ottima 
sabbia, che si trova abbondantemente sia negli alvei dei torrenti, sia nelle 
campagne, ove basta scavare un primo strato, spesso sottilissimo, di terreno 



vegetale, per trovare ottimo materiale adatto alla confezione della malta. Esso, 
quindi, è molto a buon mercato, giacche ilsuo prezzo B costituito esse~zialmente 
dalla spesa della raccolta e da quella della vagliatura, trovandosi esso fram- 
misto sempre a piccoli ciottoli. 

Le malte confezionate con la detta sabbia (nella proporzione di due di 
sabbia e una di calce, salvo lievi variazioni praticamente consigliate dalla 
maggiore o minore asperità della sabbia medesima) hanno presa rapida e rag - 
giungono una consistenza lapidea, tanto che non è raro osservare nelle demo- 
lizioni il fenomeno della rottura delle pietre, anzichb del distacco o della 
rottura delle malte. 

Presso le colate laviche di S. Sebastiano e in tenimento di Torre del Greco 
(contrada Cardinale e Purgatorio) si trovano cave di pozzolana propria- 
mente detta, la quale si distingue dalle sabbie per il suo stato di polverulenza 
e per il colore più carico : essa ha la proprietà di  fare maggiore e più rapida 
presa e d'indurire in acqua. 

Però. l'impiego della pozzolana del Vesuvio B consigliabile piuttosto al- 
l'umido, o in presenza di filtrazione d'acqua sia pure abbondante (per volti, . 
inuratura di fondazione, ecc.). In  acqua assolutamente (come ad esempio per i 
lavori marittimi) meglio risponde la pozzolana di Bacoli, i cui estesi giacimenti 
dànno anche maggiore affidamento di purezza, contro le mescolanze mani- 
polate qualche volta dai fornitori. 

Acqua. -- fi da notare che in  tut ta  la plaga vesuviana non esiste alcun 
corso d'acqua perenne, sicchè quella usata nelle varie costruzioni proviene 
in massima parte dalla estrazione di acque profonde, sia che queste appar- 
tengano a quelle latenti, sia che si trovino immagazzinate in serbatoi sotter- 
ranei e provenienti dalle piovane (cisterne). I pozzi di acque latenti perb si 
trovano solo nella parte più bassa della regione, e si può senz'altro affermare 
che oltre la quota 50 sul livello del mare non se ne riscontrano più. 

Nelle zone più alte perciò si è ricorso alle cisterne, le quali sono varia- 
mente disseminate a seconda della coltura delle campagne e della maggiore 
o minore densità delle case coloniche. Esse quindi diminuiscono di numero 
mano a mano che ci svviciniam.0 alla zona arida e spariscono alla quota 
media di m. 500, salvo qualche caso eccezionalissimo. 

L'acqua potabile è provveduta dallo speciale acquedotto vesuviano del 
Serino, che, a costruzione ultimata, servir8 tutti gli abitati di quella plaga, 
diramandosi da Cancello, proseguendo per Mariglianella, Pomigliano e Ma- 
donna del12Arco e toccando poi mano a mano i vari paesi che fanno corona 
alla falda dei monti Somma e Vesuvio. Prima dell'aprile 1906 ne erano prov- 
visti solamente gli abitati di S. Anastasia, Pollena, Trocchia, Ponticelli e 
Cercola nella falda settentrionale, Portici, Resina e S. Giorgio a Cremano nella 
falda meridionale. 

Successivamente e fin oggi si provveduto per Barra, Torre del Greco, 
Mariglianella, Brusciano. Si sta infine provvedendo (acquedotti in  costruzione) 
per S. Sebastiano, Boscotrecase, S. Gennaro di Palma, S. Giuseppe, Ottaiano 
e Somma. 

Queste acque perb sono state limitatamente usate a scopo costruttivo, sia 



perchb la Compagnia ha poca disponibilità per uso industriale, che viene 
concesso sempre subordinatamente al consumo degli utenti per uso potabile; 
sia perchò gli acquedotti si riscontrano solo in località relativamente basse. 
Infatti, l'acquedotto parte dal serbatoio di Cancello in provincia di Caserta alla 
quota 246 e giunge a Pollena (zona occidentale) con serbatoio di  linea alla 
quota 170 ed a Pugliano (zona meridionale) con serbatoi di linea alla quota 76. 

Appare chiaro quindi che la provvista dell'acqua per le costruzioni mu- 
rarie, nella bonifica di cui trattasi, ha assunto una notevolissima importanza, 
giacche al prezzo pagato ai vari proprietarii si 6 dovuto aggiungere quello 
derivante dalle difficoltà di estrazione e dal trasporto, spesso molto lungo ed 
in condizioni difficili (a spalla o a soma). Tali difficoltà non si  sono incon- 
trate nei lavori eseguiti presso gli abitati di Pollena, Ponticelli, Cercola, Por- 
tici, Resina e recentemente presso Torre del Greco, poiche, sia pure 1ott:indo 
qualche volta vigorosamente con Società concessionaria e Comuni, si e potuto 
utilizzare l'acqua potabile nellr? costruzioni dei grandi collettori e di altre 
opere eseguite in quelle località. 

Fra brev.e pcrb le difficoltà della provvista dell'acqua agli effetti costriit- 
tivi potranno dirsi completamente vinte, poiche i lavori montani sono oramai 
pressochb compiuti, e il beneficio dell'acquedotto presto si estenderà a tutta 
la plaga vesuviana dove ora ed ulteriormente occorrerà lavorare. 

VIII. - Provvedimenti legislativi - Spesa - Manutenzione. 

Prima dell'eruzione dell'apriie 1906, con i limitati stanziamenti della legge 
23 marzo 1900 (testo unico) si provvedeva alla semplice manutenzione degli 
esistenti torrenti, sia per la bonifica di Somma e Vesuvio (falda settentrio- 
nale), sia per i torrenti dell'agro nolano ricadenti in provincia di Caserta, 
in conformità delle previsioni della succitata legge. 

I1 complesso poi dei lavori eseguiti ed in corso di esecuzione tanto per 
la falda settentrionale e pei torrenti di Nola, quanto per la falda meridionale 
del Vesuvio in seguito ai danni cagionati dall'eruzione dell'aprile 1906 e delle 
successive alluvioni (per sistemazione idraulica e forestale), forma oggetto 
delle seguenti leggi speciali con i relativi stanziamenti : 

I. - Legge 19 luglio 1906, n. 390 : 

a) Bonifica dei torrenti di Somma e Vesuvio. 
lo per la sistemazione idraulica . . L. 4200000 
2O id. id. forestale . . . 600 O00 

b) Bonifica dei torrenti di Nola . . 700 000 
C) Siparazione danni e conseguente sistemazione idraulica e 

forostale della falda meridionale del Veviivio fra i torrenti Farina e 
Campitelli . . » 2 000 000 

11. - Legge 30 giugno 1909, n.  407 : 

n) Riparazione danni dell'eruzione e successive alluvioni, siste- 
mazione idraulica e forestale e manutenzione provrisoria nella bo- 
nifica dui torrenti di Somma e Vesuvio . . . . . » 2 000 000 

Da riportare L. 9 500 0W 



0) Riparazione danni e sistemazione idraulica dei corsi d'acqua 
della falda meridionale del Vesuvio. . . 11 8 O00 O00 

111. - Legge 13 aprile 1911, n. 311 : 

Riparazione danni dell'ottobre 1910 alle opere di bonifica di Somma 
e Vesuvio e sistemazione idraulica forestalc della falda meridionale 
del Vesuvio . . » 1300 000 

IV. - R. decreto 21 dicembre 1911, n. 1471, per i lavori di ri- 
parazione di danni e sistemazione e manutenzione della bonifica di 
Somma e Vcsuvio. . . s 200 O00 

Totale somma assegnata . . L. 14000000 

Le somme spese o impegnate per lavori eseguiti o in corso 
,I I 

di  esecuzione dall'aprile 19C6 a tutto aprile 1912 sono le se- 
guenti : 

a )  per la falda settentrionale (bonifica dei torrenti di Somma 
e Vesuvio. - . L. 6 730 O00 

I > )  per i torrenti di Nola . . 1 ) '  510000 
C )  per la falda meridionale del Vesuvio .. . » 4 070000 
d) per lavori forestali dei bacini montani ve- 

suviani . . . . 1 130 O00 

Totale somma spesa o impegnata . , . . L. 12 440000 

Con un residuo disponibile di . . L. 1560 O00 

La somma ancora occorrente - per la completa sistemazione idraulica e 
forestale (oltre il detto residuo) ascende all'incirca a L. 2 500 000. 

Inoltre occorrerà provvedere con una congrua spesa alla manutenzione 
generale di tutte le opere, spesa clie dovrà essere abbastanza rilevante, se 
si considera che occorrerà mano a mano ricostruire le opere vetuste ed i nu- 
merosi tratti di muri caduti o cadenti lungo i vari alvei. 

IX. - Conclusione. 

Nel chiudere la presente sommaria esposizione degli importanti lavori 
eseguiti ed in corso d1 esecuzione della plaga vesuviana, non pub non rilevarsi 
,che trattasi della più interessante e grandiosa sistemazione idraulica e fore- 
stale di torrenti, collegata a bonifica del piano, esistente in Italia e forse 
anche alilestero. 

Interessante per la natura del monte ; per le. accidentalith dei terreni, 
per la ricchezza e per la bellezza della regione. Grandiosa per la molteplicit8 
e varieta delle opere, clie importano giti la spesa di oltre 12 milioni, la quale 
a sistemazione compiuta raggiungerà cifra ancor più elevata. 

Napoli, lo maggio 1912. 

Ing. RICCARDO SIMONETTI. 


